
di Savino Rabotti
Lòfa: Forse non è delicato inizia-
re l'articolo con questo nome. Ma
c'è, e ce lo dobbiamo tenere. Di-
ciamo subito che il termine ha due
significati ben lontani tra di loro.
Quello più comune, di origine
popolana, è l'onomatopea di un
vento intestinale. Poi, per simili-
tudine, viene chiamato così anche
un fungo, la vescia (tecnicamente
detto Lycoperdàcece Brogn .), che
si presenta come "una bianchissi-
ma testa" finché è fresco, ma poi,
maturando, diventa una vescica
di polvere grigio-marrone pronta
ad esplodere ai minimo contatto.
"Qualcuno troverà l 'accosta-
mento sfacciato: ma la vita non
è tutto un movimento pendolare
tra gli estremi, consacrato e im-
bellettato dalle nostre rimozioni"
[Minghelli]? Come si è accen-
nato, nel primo caso il termine è
di origine onomatopeica: cioè il
nome è la riproposizione del suo-
no che si ottiene pronunciandolo.
Nel secondo caso invece abbiamo
un termine latino che indica il
fungo: Vissum, Ma già dai tempi
di Lucilio (circa 180 - 102 a. C.)
si scherzava sul quel doppio sen-
so arrivato fino a noi. Pianigiani
spiega anche che il greco licoper-
do significa peto di lupo. Quasi in
tutta Italia il fungo suddetto viene
definito peto di lupo.

Lèj: Loglio, zizzania. Il concetto
espresso da questo termine evi-
denzia un senso di divisione, di
antagonismo provocato fra due o
più persone. Si cerca, insomma,
di inserire il tarlo del dubbio e
del sospetto. Illoglio è una pianta
dannosa per il grano. Ha unfrutto
nero che comunica qualità nega-
tive al grano (Pianigiani). Deriva
dal latino lòlium. Il termine però
non ha lo stesso significato ovun-
que. Ma forse non ha neppure la
stessa derivazione. Per noi il LOj
era un fieno selvatico, sottile ma
saporito, che faceva produrre alle
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mucche un latte migliore. Aveva
però l'handicap di maturare tardi
e non produrre più di un taglio. In
questo caso penso che derivi da
luglio, mese in cui lo si falciava.
Infatti nel carpinetano anche il
mese suddetto si chiama Loj.

Lòta: Lotta, sfida, combattimen-
to, gara. L'e 'na bèla lòta! = È
una situazione difficile. Il verbo
greco Lyghiza significa: mi piego,
fletto, mi adeguo e, chiaramente,
si tratta di lotta atletica, non di
una battaglia. In latino diventa
Lùetor = mi esercito, mi alleno.
Quindi per gli antichi la lotta era
prevalentemente una esercitazio-
ne atletica. Non c'è ancora il con-
cetto di lotta armata, di resistenza.
Pianigiani cita due studiosi suoi
predecessori: Pott che fa derivare
il termine dal verbo greco Lygòo
= piego, avvinco, e Bailly che, in-
vece (rifacendosi ai Curtius), pre-
ferisce la radice sanscrita Rug'ati
= rompere.

Lucànda: Trattoria, ristorantino.
In passato però indicava anche un
piccolo albergo, un locale preso
in affitto a tempo determinato. E
questa consuetudine ha ispirato
commedie e operette. Ricordiamo
a titolo di esempio La locandiera
di Goldoni. Deriva dal participio
passivo futuro di Loeàre, che suo-
na loeandus, locanda, e significa:
da affittare, da allocare. Come
curiosità, i latini avevano anche
un altro termine per indicare la
locanda: Mansio, che significa:
sosta,Jermata, dai verbo Manère.
In definitiva le Mansiones sono
gli antenati dei tanti alberghi
delle Poste di qualche secolo fa,
utilizzati per un pernottamento o
poco più.

Lucerna: Lume ad olio usato
fino all'arrivo della luce elettri-
ca. Ve ne erano di moltissimi tipi,
diversi per forma, per uso, stile,
materiale. Il fratello minore era al
lumin, capace d'illuminare giu-
sto dove si mettevano i piedi per

passare da una stanza all'altra. Se
invece bisognava uscire di casa
per andare nella stalla o a casa dei
vicini ci si serviva della lanterna,
che disponeva di vetri di prote-
zione contro il vento. Intorno ai
1920 comparve un altro modo di
illuminare la casa, e questa volta
la luce era davvero molta. Si trat-
tava della Citilèna (Acetilene).
In un piccolo serbatoio stagno e
sigillato che conteneva pezzetti di
carburo si faceva cadere qualche
goccia d'acqua attraverso un altro
serbatoio e un minuscolo rubinet-
to. Il carburo inumidito produce-
va il gas di aceti lene che, incen-
diato, produceva una luce forte e
chiara. Alla base dell'etimo c'è
una radice indoeuropea, leuch,
che passa in greco con lyknos
(lucerna), poi nel latino arcaico
con leuchs-men, e che diventa
lux nel latino classico (Devoto,
Colonna, Rusconi, Bolelli, Pia-
nigiani). Dallo stesso etimo deri-
vano anche: luna e lume e altre
parole che contengono il concetto
di luce, luminoso, come l'italiano
lucernario o i dialettali LUm, lama.
Qualche studioso però ritiene che
il termine lume derivi da alùmen
= alone luminoso. Quanto a Lu-
eernàri ricordo che in dialetto si
diceva Gùva, probabilmente per-
ché da quella finestrella praticata
nel tetto per dare aria e luce alla
soffitta, passavano i gufi per riti-
rarsi a riposare lontani dalla luce.

Lùdra, Lùra, Ludrèt: Imbuto,
pévera. Grosso imbuto usato in
prevalenza per riempire le botti,
per imbottare, come dicevano gli
avi. Poteva essere di zinco, ma (e
questo era più accattivante) anche
di legno, scavato in un segmen-
to di tronco cui veniva applicato
all'esterno della parte bassa, in
corrispondenza di un foro cen-
trale, un canotto metallico leg-
germente a forma conica. Deriva
dalla parola latina lùra. termine
che indica l'apertura di un otre.
Da questo termine derivano: lu-
drèt (imbuto), ludriin (ingordo).

lùdria. Questo termine, come
strumento, lo troviamo solo a
Reggio e provincia, mentre come
aggettivo per indicare un ingordo
lo troviamo anche a Modena e al-
trove.
Pévera è un termine ormai in
disuso ma che in dialetto trova
maggiore diffusione, dal coma-
sco plèdria al milanese pìdria,
al veneto impiria, al marchigia-
no pìtria. Pianigiani sostiene la
derivazione dal verbo latino Im-
plère = riempire. Devoto ritiene
che la parola derivi da un termi-
ne bizantino Plètria = la riempi-
trice, legato a pléthron, unità di
misura.
Altra curiosità: nel modenese
lùdra viene tradotto con bvina
(bevitrice) e ludrèt con bvinèl.

Lugàr, Lugàr: collocare, posizio-
nare, mettere al riparo, affittare,
locare. Vale anche per: sistemare:
Lugiir 'na fiala equivale a ma-
ritarla, trovarle un buon partito.
Nella forma riflessiva indica il
tentativo o la volontà di nascon-
dersi: Bas da lugàs = nascondi-
glio. Il termine è usato prevalente-
mente in città e nei territori verso
mattina (Carpineti, Baiso), per un
possibile influsso del modenese
lughèr. Deriva direttamente dal
latino locare, alla lettera dare in
affitto un locale. Ma anche trova-
re un luogo, una sistemazione per
un oggetto.

Lzmàga, Lumagòt: Lumaca.
Chiocciola. Persona lenta nel la-
voro. E' un poco il simbolo del
"Chi va piano va sano e va lon-
tano". La possibilità di ritrarre i
cornetti ha sempre destato curio-
sità e, a volte, giochi: Lumaghin,
lumaghin I tira fora i to curnin!
(Lumacotto, lumacotto, tira fuori
i tuoi cornetti). Il vocabolo si è
formato sul termine latino limax,
legato a limus (melma, fango).
Tutti i ricercatori propendono per
la fusione di due termini latini:
lumbricus e limax = lombrico di
Iimaccia. In parole povere si trat-
terebbe di un verme che vive nel
fango. Il che depone a sfavore di
questi gasteropodi che preferisco-
no, sì, i luoghi umidi, ma stanno
volentieri tra l'erba, negli orti e
lungo gli argini, e costituiscono
anche un ambìto piatto per i buon-
gustai.

Lumbàrd: Oggi il termine indica
quasi esclusivamente gli abitanti
della Lombardia. Ma i confini del-
la regione non erano quelli attua-
li. Tant'è che anche Reggio fino
a pochi secoli fa era detta "Reg-
gio di Lombardia e, tra i critici
del Boiardo, c'è chi lo accusa di
troppi lombardismi, dimentican-
do la definizione citata sopra. In
passato il termine ha avuto diversi
significati e non tutti encomiabili.
Partiamo dall 'origine e diamo per
scontato che Lumbàrd deriva dal
termine Longobardo, il popolo di
origine germanica. inizialmente
stabilitosi nell'alto territorio da-
nubiano, ai margini dell'impero
d'Oriente, ma che poi, nel 568,
si presentò in Italia occupando la
pianura Padana e in parte anche



il nostro Appennino. Li guidava
il famoso re Alboino, argomento
di storie e leggende più o meno
crudeli, tipiche del mondo gotico.

on è qui il caso di ripassare la
storia dei Longobardi, ma qualco-
sa del loro modo di vivere e delle
caratteristiche fisiche sopravvive
tuttora. Da una chiacchierata con
Andrea Riotti di Riparotonda (Val
d'Asta) ci è stato fatto notare che
in certi posti dell' Appennino reg-
giano e modenese esistono per-
sone di corporatura longilinea,
capelli biondissimi o ramati e con
un carattere che si discosta dalla
gente del territorio perché sono
più vivaci, un tantino artisti del-
la parola (poeti) o dell'immagine
(pittori, scultori). E ciò darebbe
ragione a Crovi là dove afferma
che noi montanari siamo tutti un
poco matti. Lo stesso Andrea fa-
ceva notare che il termine lum-
bard, in passato, veniva usato dai
vicini toscani contro i nostri pasto-
ri transumanti un poco per scherno
ma, forse, anche con simpatia. E
partivano dalla differente alimen-
tazione tipica dei poveri dei due
versanti: le castagne per i "teschi",
il granturco per i nostri. Sopravvi-

vono alcune strofe canzonatorie al
proposito, giunte a noi sotto forma
di strambotto o di stornello. Tema
della tenzone poetico-vocale era
appunto l'alimentazione, sempre
quella e sempre uguale: da noi
polenta di granturco, da loro casta-
gne e ... castagne. Quando i pastori
che abitavano al di qua del crinale
scendevano in Toscana venivano
ricevuti con questa strofa: "Lum-
bardàs d'un lumbardiin, / s'a n'
ghe fus.a 'l furmentiin / t' muriris
int un cantùnl". I nostri lo sape-
vano benissimo che era la realtà:
anche loro affermavano che "La
pulènia d'furmentùn / la sadùla
ma la n' fa biìn;/ la sadùla ma
la n'acuntèntal / T' gnisa un
ciilp a la pulèntas", Però di fron-
te alla provocazione avevano la
risposta pronta: "Garfagnin d' la
Garfagnana, / s'a n' ghe ftis.a la
castàgna / t' murirts dentr' a la
stmàna":

E non è tutto qui. C'è un aspetto
legato aJla civiltà longobarda e a
quella bizantina che di recente è
stato riportato in auge grazie alla
promozione turistica e fol.kloristi-
ca, che coinvolge prevalentemen-
te il comune di Baiso. Si tratta del
tipo di cucina. La storia ci narra
che nei dintorni del monte Vale-
stra per lungo tempo si sono po-
sizionati da un lato i longobardi
e dall'altro i bizantini. Strano ma
vero, questa situazione ha provo-
cato una condizione diversa di
nutrizione. Dalla parte bizantina,
popolo di origine balcanica ove
la terra offriva solo ovini e terreni
aridi, la cucina si sviluppa intorno
ai prodotti legati a pecore e capre.
Sull'altro fronte, costituito da sol-
dati originari del nord, bisognosi
di grasso contro il freddo, si alle-
vavano preferibilmente bovini e
maiali.
"Poiché dal Mille in avanti il
termine fu largamente usato in
Francia e in Inghilterra, alcuni
sostennero che ciò fosse dovu-
to alla presenza in quei paesi di
commercianti lombardi ..." [Min-
ghelli, pg 98]. E si sa che dove
c'è commercio molto spesso c'è

falsità e imbroglio. Ecco perché
il termine lumbiird ha assunto
la connotazione di "falso, bu-
giardo". Una conferma, seppur
labile, la troviamo nella canzone
popolare O donna, donna, donna
lombarda ove la protagonista non
è legata al territorio ma al tradi-
mento.

Lumdir: Inumidire, bagnare,
umettare. Deriva dal verbo latino
humère, che significa: trasuda-
re, essere umido. Il verbo si rifà
al sostantivo hùmor (a sua volta
legato a hùmus = terreno umido
e fertile), che, in origine, indica
l'umore vitale, la linfa, l'umidità
che produce la fermentazione e
la germogliazione dei semi. E' un
altro caso tipico in cui l'articolo
viene fuso col sostantivo in barba
alle regole di grammatica e sin-
tassi: l'umidità = lumdità; l'inu-
midire = lumdir. •



di Savino Raboni
Luntàn: Lontano, distante, dif-
ficile da raggiungere; di idee
completamente divergenti. Può
trattarsi di lontananza fisica, rela-
tiva allo spazio o al tempo; pos-
sono essere punti di vista diversi
su certi argomenti; può trattarsi
di difficoltà di relazioni sociali,
linguistiche, o anche di parentela
che risalgono a tempi remoti. A
la luntàna = pressappoco, senza
approfondimento, ad una prima
impressione. Parènt a la luntà-
na: grado di parentela risalente
a diverse generazioni anteriori.
Il termine Luntàn deriva diretta-
mente dal latino. Inizialmente vi
era l'aggettivo Longìnquus, poi,
nella parlata popolare, si è giunti
a creare un altro termine, Lon[gi]
tànus, che conserva la base di
Lòngus (da cui l'avverbio Longe
= lungamente) e una sfumatura di
distanza incolmabile. Come nel
caso di un corridore che distanzia
il gruppo e continua la fuga soli-
taria.

Luntèra: Volentieri, con piacere,
con soddisfazione, di buon gra-
do. Quànd i' hàn vìst tu-c cùma
l' era, "Sgnùr Periùr, i' gh' gnèm
luntèra" (Quando hanno compre-
so come stavano le cose (hanno
risposto) "Signor Priore, venia-
mo volentieri). Così fu l'adesio-
ne dei parrocchiani di Villaberza
alla proposta del parroco di fare
un pellegrinaggio a Fontanellato
nel 1946. Già, perché il parroco
aveva formulato così la proposta:
"A gh'é da bèvre e da mangiar /
e gnàn n' gh'è 'ngùta da pagar"
(C'è da bere e da mangiare e non
c'è nulla da pagare). Anche que-
sto vocabolo deriva direttamente
dal latino (Va)luntàrie, rientrato
nella parlata italiana attraverso il
provenzale Volontièrs (Devoto,
Colonna, Rusconi, Bolelli, Pia-
nigiani). Viene chiamata in causa
la volontarietà nell'agire. Ma nel
concetto espresso dal termine,
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oltre alla volontarietà, VI e an-
che una dose di soddisfazione, di
piacere nel fare una determinata
cosa. Pianigiani prende anche in
considerazione un termine tardo
latino: Volènter (volontariamen-
te), che potrebbe aver costituito
la base sia del provenzale Volon-
tièrs, sia dell' italiano Volentieri
(che però nell'italiano del 1800
suonava ancora: volontieri).

Luslr: Risplendere, rilùcere; al-
beggiare; luccicare, brillare. Mia
tut cul ch'a luiisa l'è or (Non tut-
to ciò che luccica è oro). Nel lati-
no classico era Lucère, in quello
popolare è diventato Lùcere, ed è
passato in italiano con l'iterativo
Rilùcere. L'idea trasmessa dal
verbo è quella di una luce inter-
mittente, variabile, come capita
con oggetti a più sfaccettature
(prisma, diamanti) o con gli occhi
che stanno provando emozioni
particolari. Alla base del termi-
ne comunque resta la radice Lux
(luce) e i derivati. Chiedo venia
per una breve digressione. Tra i
noITÙderivati da Lux ricordiamo
il latino Lùcus, tradotto in ita-
liano con Lugo, nome di molte
località, tra le quali Lugo di Bai-
so, Lugo di Romagna. Lucus in
origine indicava un posto dedica-
to al culto, una "macchia chiara
all'interno della foresta, cioè una
radura" (Devoto), soprattutto
presso i popoli preromani, Cel-
ti compresi. Questi ultimi però
amavano di più recarsi sulle mag-
giori alture del territorio per i riti
religiosi. E possibilmente sotto un
albero maestoso, come la quer-
cia. Sembra infatti che in celtico
quercia si dicesse Twan, e che ve
ne fosse una particolare ove ora
sorge il centro abitato di Toano
(in dialetto tvan). Altro centro
analogo lo troviamo a Borzano
di Canossa ove, oltre agli alberi,
troviamo una caratteristica unica:
su rocce laviche emergenti si sono
scoperte della coppelle tipiche per
riti religiosi. Dentro di esse veni-
vano colate delle resine che poi,

accese all'imbrunire, fungevano
da fiaccole e da lumi propiziatori.
Borzano , secondo l'opinione di
molti studiosi, significa: Borre-
tum Iani, cioé Boschetto (sacro)
di Giano, il dio bifronte, capace
di leggere il passato e il futuro,
venerato dai Celti.

Lùv: Alla lettera significa Lupo,
il cànide che gode fama di voraci-
tà insaziabile e di astuzia. Non per
nulla è parente stretto con la vol-
pe. E il termine viene riferito an-
che agli uOITÙniingordi. Lo stesso
termine indica anche la lappa o
lappola, le cui brattee si attaccano
alla stoffa o al vello degli anima-
li che ne vengono a contatto ed è
difficile toglierle. Nella valle del
Tassobbio sono chiamate Parènt.
Hanno lo stesso nome anche gli
arpioni utilizzati un tempo per re-
cuperare i secchi caduti nel poz-
zo. In certi luoghi hanno lo stesso
nome le tagliole sistemate per
prendere lupi o altra selvaggina.
Far al vèrs dallùv = ululare, ver-
so tipico del lupo e di certi cani
in determinate fasi lunari. Far la
pèrdga dallùv = camminare sulla
mani con le gambe in alto. Allùv
al càmbia al pèl, brisa (l vìs.i. Il
lupo muta il pelo ma non le abi-
tudini. Gli studiosi partono da una
radice sanscrita Wrkah, che passa
in greco con Lycos, in latino con
Lùpus, e in tedesco wolf (Devoto,
Colonna, Rusconi, Pianigiani].
Pianigiani, partendo dalla radice
wark/walk (diffusa presso gli an-
tichi popoli di lingua sanscrita e
antico persiano, ma anche presso i
popoli del nord Europa), fa notare
come il termine lacerare abbia la
stessa radice ed indichi l'indole
famelica del lupo, mentre il greco
Iycnos (che indica anche albore,
sorgere del giorno), spiegherebbe
la tecnica dell'animale nel cac-
ciare le prede alle prime luci del
giorno.

Macàr, Macadiìra: Ammaccare,
produrre un segno, schiacciare,
contundere, deformare. Deriva

dal latino volgare Macciire, a
sua volta riconducibile a Màcula
(macchia). E questo perché una
ammaccatura assomiglia ad una
macchia, altera il colore (Devoto,
Colonna, Bolelli). Colonna ripor-
ta l'opinione di altri ricercatori
che mettono il verbo in relazione
con Maccus (il masticatore), la
maschera atellana dai lineamen-
ti marcati e dalle mascelle forti.
Dovrebbe trattarsi comunque di
un termine onomatopeico vista la
diffusione presso tutte le lingue
di derivazione latina: macàr in
provenzale e portoghese, machàr
e machacàr in spagnolo, macàu
in rumeno, macquer in francese,
oltre al sanscrito macàte.

Macarùn, Macherfìn: Tipo di
pasta. Individuo poco sveglio. E
qui gli studiosi non si sono ancora
accordati. Una versione collega
il termine italiano alla maschera
atellana Maccus (che significa:
ghiottone, masticatore, dotato di
grossa mascella), un personaggio
sempre affamato e solito assume-
re cibi pesanti. Un'altra versione
si rifà al termine latino Macca,
una zuppa di fave cotte o polenta
di fave, derivata dalla voce medi-
terranea Makka. Da tale termine
sarebbe derivato il vocabolo ar-
caico Mak-sla = mascella (De-
voto). Colonna cita una versione
che si rifà al greco Makàrios
(beato), legato alla tradizione
dei banchetti funebri (i defunti
venivano definiti beati). Anche
Bolelli e Pianigiani (che riporta il
parere di Scheler e di Liebrecht)
citano il banchetto funebre e un
relativo cibo detto Makkarìa, un
impasto di farina d'orzo e brodo.
Sempre in Colonna troviamo la
prima citazione, del 1401, quale
soprannome di Mari, qui dici-
tur Mackarone. L'uso di termini
dialettali con terminazione latina
nelle cucine dei conventi ha dato
origine al così detto Latino mac-
cheronico. Tale pseudo-Iingua ha
prodotto alcuni capolavori lette-
rari spassosi, come la Macharo-
nea di Michele Odasi di Padova e
il Baldus di Teofilo Folengo (alias
Merlin Coccai) di Mantova.

Madùna: Presso i cristiani il
termine indica la Vergine Maria,
madre di Gesù. Per estensione si
usa questo vocabolo per indicare
i santuari mariani: La Madonna
delle Grazie, La Madùna d' la
Preda = Santuario di Bisman-
tova; La Madùna d' la Giara =
Basilica della Ghiara di Reggio
Emilia. In letteratura il termine
Madonna era usato per descrive-
re la donna idealizzata dai poeti.
Questo termine verrà poi con-
tratto in Monna (Manna Lisa),
o sostituito col più classico Don-
na. Nella parlata gergale invece
indica una bestemmia in genere,
e, in particolare, una offesa alla
Vergine. Deriva direttamente
dall 'espressione latina Mea Dò-
mina (Mia signora) con partico-
lare riferimento alla padrona di
casa. L'espressione si è contratta
al tempo dei trovieri e del Dolce
stil novo, per diventare Madonna



in italiano (Mea Dòmina > Ma
dòmna > Madonna), Madàme in
francese, Milady in inglese. Resta
da evidenziare che nel termine la-
tino Dòmina è incluso il concetto
di padrona di casa, perché il ter-
mine deriva dal vocabolo Dòmus
(Casa, abitazione domestica). La
Dòmina era colei che presiedeva
in tutto all'andamento della casa,
dalla distribuzione del lavoro ai
dipendenti alla gestione delle ri-
sorse. E non vi sembra di tradurre
direttamente il termine dialettale
Reidùrat Diversa è l'origine di
Signora. In questo caso dobbia-
mo chiamare in causa un concet-
to molto radicato nell'antichità,
ma ancora superstite nella nostra
montagna, secondo il quale l'an-
zianità comportava anche saggez-
za (concetto molto opinabile), e
il fatto d'essere nati prima di al-
tri garantiva il rispetto di questi.
Signora deriva infatti dall'ag-
gettivo Senior = il più anziano.
Se poi volessimo fare i pignoli
dovremmo eliminare il termine
Signorina come contradditorio,
visto che indica un 'età tenera, più
jùnior che sènior . Ma possiamo
giustificare il fatto come un vez-
zeggiativo rivolto alla ragazzina,
un complimento che ne sottolinea
l'atteggiamento serioso da signo-
ra anziché da bambina.

Madèr: Maturo, pronto, stanco,
assonnato. Anziano. Quànd al
per l'è madùr al criida (Quan-
do la pera è matura cade). Gnir
madùr = cedere, lasciarsi con-
vincere. Gli etimologi si rifanno
ad una ipotetica radice Ma, di
origine mediterranea, che con-
tiene il concetto di luminosità. Il
nostro termine, dal punto di vista
grammaticale, è un participio fu-
turo, ed indica una situazione di
passaggio da una situazione prov-
visoria ad una definitiva. Quindi
Ma-turus indica un oggetto av-
viato al compimento del proprio
percorso, come il giorno che ha
raggiunto la pienezza della lumi-
nosità. Insomma un qualcosa che
sarà pronto fra breve.

Màfia: Prepotenza, sopruso. As-
sociazione per delinquere. Un
tempo, però, da noi non aveva
questo significato, ma indicava

semplicemente uno sbruffone, un
esibizionista. Pare che il termine
derivi dall'arabo Mahjas, col si-
gnificato di millanteria (Devoto,
Colonna, Zingarelli, Bolelli, Ru-
sconi). Colonna e Rusconi ripor-
tano anche un'altra ipotesi legata
ad un termine fiorentino del pas-
sato: Maffia, equivalente a mise-
ra. La Mafia come la si intende
oggi, quella che riempie le crona-
che, si è formata tra il 1820 e il
1848, diffondendosi dapprima in
Sicilia, poi in altre zone d'Italia,
e quindi fra gli emigrati italiani
delle Americhe.
Màgher: Magro, gracile, denutri-
to, scarno. Scarso. Risultato de-
ludente. Il termine latino Màcer
indica una cosa macilente, ma col
concetto di sviluppo in lunghezza.
Che ,noi traduciamo con Spilungo-
ne. E un aggettivo che si riferisce
prevalentemente all'aspetto fisico
di una persona, ma anche alla con-
sistenza, alla sostanza di un cibo, o
all'aspetto vantaggioso di un affa-
re, alla buona riuscita del raccolto.

Màl: Traduciamolo semplice-
mente male, con tutto ciò che il
termine abbraccia, dal male fisi-
co a quello morale, al comporta-
mento, al modo di lavorare. Per-
ché oltre alla sofferenza (dolore,
malattia) ci può essere un male

interiore (affronto, dispetto), un
male cagionato dal comporta-
mento (malefatta, danno) e anche
un male fisico dovuto al deterio-
ramento delle cose (andar a mal
= deteriorarsi, marcire). Come
avverbio il termine sta per: ma-
lamente. Ed è una specifica che
accompagna l'uomo fin dalla sua
comparsa sulla terra. Da una ra-
dice indoeuropea Mel, migrato in
latino con Màlus, Màla, Màlum
(cattivo) il termine conserva sia
l'aspetto fisiologico (sofferen;a,
danno) che quello morale (diso-
nestà, ingiuria). Alcuni esempi:
A n' far mal ch' l'è pcà, a n' far
ben ch' l'è strusià (Non fare il
male perché è peccato - non fare
il bene perché è sciupato); Dòp la
sinquantina, un mal ùgni manna
(Dopo icinquant'anni un malanno
ogni mattina); Lavuràr mal = la-
vorare senza attentione, ma anche
svogliatamente, per dispetto. •

IO
Na
Re
AhTn
pe
du
do
pa
lecdè
eo
zieeo
pu
fai
aseo
re
ali
vie
eo
Il
se
te
ris
ali
e
vii
al
Le
pr
Se
lir
rir
nE
in
tn
la

VI
N;
RI
•
TI
01
S(
ru
01
gl
Il
si
P
Il
rr
te
L
d
L

'"CI
SI
lE
L
F
lE
n
L
d
('
a
r;
ri
c
n
I(
r,



70 TM

Per Sân Pêder al furmênt 
l’é prûnt da médre

ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Malimpèš: Un tempo venivano 
chiamati così due strumenti di 
lavoro, combinati in uno: da un 
lato la scure e dall’altro la penna, 
o zappa, grosso come un normale 
piccone. La scure serviva per di-
sboscare, quindi abbattere alberi, 
recidere radici. La penna si utiliz-
zava per scassare il terreno (cioè 
zapparlo in profondità) e portare 
in superficie sassi. Il nome pro-
babilmente deriva dalla combina-
zione delle due azioni: se non ba-
sta il piccone interviene la scure, 
quindi ad un male ne succede uno 
peggiore. Il secondo strumento 
era simile al precedente come 
forma, ma era più piccolo e uti-
lizzato dai muratori (un martello 
da muratore con una lama piat-
ta e una a taglio come la scure). 
Serviva per spaccare, sgrossare e 
sagomare i sassi.

Malûra: Malora, fallimento, 
sfortuna, iella, confusione, di-
sordine. Fâr la malûra = creare 
disordine, confusione. Se riferito 
a ladri o a guerre: danneggiare 
in modo irreparabile. Andâr in 
malûra = Fallire, rimetterci tut-
to, sbagliare tutto. Chî n’ lavûra, 
al va in malûra = Chi non lavo-
ra finisce in malora. Deriva dalla 
espressione latina Màla hòra, e 
significa: brutto momento, perio-
do sfavorevole.

Madrîna: Attualmente indica 
colei che tiene a battesimo o alla 
cresima un bambino. In passato vi 
erano anche le madrine di guerra, 
signore che adottavano un mili-
tare in guerra e lo rifornivano di 
indumenti o viveri, in base alle 
proprie risorse. Ci sono poi le ma-
drine di una festa o di una inizia-
tiva, coloro che si prodigano per-
ché l’evento riesca bene. E infine, 
ci sono le madrine del varo di una 
nave, coloro che lanciano la botti-
glia di spumante verso la fiancata 
della nave quasi a simulare un be-
neaugurante battesimo. La figura 

della Madrina è legata al compito 
di sostituta della madre qualora la 
creatura tenuta a battesimo resti 
orfana. Tocca alla madrina curare 
l’educazione (soprattutto morale) 
del ragazzo fino alla maggiore 
età, conforme ai precetti cristiani.  
Esiste anche la figura maschile, 
il padrino. I termini derivano dal 
latino cristiano Matrīna e Patri-
nus, legati a Màter e Pàter, di cui 
quelle persone diventano in qual-
che modo i vicari, i sostituti. Da 
noi in passato venivano chiamati 
Gudàs e Gudàsa, probabile corru-
zione di Guida (guidaccia, guida 
falsa o di secondaria importanza).

Mâdra - Madre: In dialetto il 
termine Mâdra indica il fungo, 
la base che serve a fare fermen-
tare il vino fino a trasformarlo in 
aceto. È una specie di gelatina 
color vinaccia che si deposita nel 
fondo del recipiente (barile, da-
migiana) e permette di proseguire 
la riproduzione dell’aceto con la 
semplice aggiunta di vino (magari 
quello che ha già preso la punta 
o il forte e non è più buono da 
bere). La Mâdra insomma altro 
non è se non la Madre dell’aceto. 
Per la parola Madre si parte dalla 
stessa radice Ma di mamma, ma 
mentre nel primo caso il concetto 
fondamentale è quello di nutrice 
(mamma = mammella), nel caso 
di Madre prevale quello di guida, 
di formatrice.  Tale concetto viene 
espresso meglio nel termine Ma-
trice, che ci riporta al Màter la-
tino. Anche in questo caso, come 
per Mamma, si tratta di un ter-
mine di portata universale. Dopo 
il greco Mēter e il latino Màter 
ritroviamo la stessa base nell’am-
bito indoeuropeo sempre con Ma-
ter, e, più vicino a noi, nel tede-
sco con Mutter, nell’inglese con 
Mother, nell’armeno con Mair, 
in irlandese con Mathir, nelle 
lingue slave con Mati, nel lituano 
con Mote, poi nelle varianti neo-
latine come il provenzale Mair, il 
francese Mêre, il catalano Mayra, 
lo spagnolo Madre, il portoghese 
Mai. Si dice che la curiosità è 

femmina, ma c’è anche chi dice 
che è la madre del sapere. Giu-
sto per rispolverare un poco la 
conoscenza del nostro parlare ri-
cordiamo alcuni vocaboli legati 
al termine Màter o Madre: Ma-
trimonio dal latino Matris munus 
(dote della madre; compito della 
madre); Matrìcola (diminutivo di 
matrice); Materno (relativo alla 
madre); Matrona (propriamente: 
sposa, quindi destinata ad esse-
re madre); Madornale (grande, 
sproporzionato. Ma l’idea deriva 
dal fatto che i rami principali di 
un albero, quelli più grossi, parto-
no direttamente dalla pianta ma-
dre); Metròpoli (dal greco Mēter 
e pòlis = città madre).

Marangûn. Falegname, fabbro. 
Questo termine trova corrispon-
denza in italiano solo con il nome 
di un uccello marino (pare il Cor-
morano). Soltanto sul Palazzi 
abbiamo trovato (dopo la descri-
zione del volatile suddetto) una 
variante con: maestro d’ascia, fa-
legname. Vediamo di metterci un 
poco di ordine. In latino esiste il 
Mèrgus, un uccello che si immer-
ge nell’acqua per catturare i pesci. 
Nel medioevo il termine è diven-
tato Mèrgo-mergònis, il che giu-
stifica la pronuncia. Spostiamoci 
ora negli arsenali di Venezia, ove 
i falegnami riparavano le imbar-
cazioni maggiori immergendosi 
con attrezzature da palombari. Il 
loro modo di immergersi ricorda-
va quello del Mergo, quindi veni-
vano semplicemente chiamati con 
quel nome: mergoni. Passare da 
qui a mar(an)gone ci ha pensa-
to la parlata popolare. Cavalieri 
condivide l’opinione di coloro 
che si riferiscono a Mergo. Ba-
gnoli (*) preferisce la derivazione 
dal termine greco moderno Ma-
rangos (= falegname). Vi è poi 
chi ritiene che il termine maran-
gone inteso come falegname deri-
vi da un latino decadente Màrram 
Àgere (marram agònes) = usare, 
manovrare l’ascia. E già che sia-
mo in tema vediamo anche un 
altro termine che indica il fabbro, 

Mietitura (Foto Ars, Fototeca 
Biblioteca Panizzi Reggio Emilia)

ma a volte anche il falegname. 
Da noi in montagna era semplice-
mente al frâr, e non lascia dubbi 
sull’origine etimologica. Verso 
la pianura, in città e nel modene-
se invece diventa Fràp o Frāp, 
termine perlomeno inspiegabile.  
Bagnoli cita Giovanni Galvani 
che parla della metatesi del vo-
cabolo fabbro: fabbro > frabo > 
frab > frap.                                                              
(*) L. Bonafini-G. Bagnoli: “La 
tradizione popolare reggiana”, 
CDL vol. I°, pg.  94.

Mârs: Come aggettivo, marcio, 
avariato, madido. Deriva dal lati-
no Màrcidus = molliccio, appas-
sito, floscio, dal verbo Marcēre, 
in italiano marcire. Come mese: 
marzo, terzo mese del calendario 
attuale, deriva dal latino Mensis 
Martius = mese dedicato a Marte. 
Mars ha riferimenti al latino ar-
caico Mavors, all’osco Mamers. 
Presso i Romani antichi, fino alla 
riforma del 152 a. C., marzo era 
il primo mese dell’anno, e Marte, 
dio della guerra, era anche il dio 
della vegetazione, e quindi della 
ripartenza della nuova stagione. 
Durante la Rivoluzione France-
se questo mese venne chiamato 
Germile o Germinale, iniziava il 
20 marzo e terminava il 20 apri-
le. Mârs asút, avrîl bagnâ, biâda 
a chî ch’l’ha šà semnâ (Marzo 
asciutto, aprile bagnato, beato 
chi ha già seminato). Mârs, Mar-
sòt, tânt al dì cme la nòt (Marzo, 
marzetto, il giorno dura quanto la 
notte). Per il primo di marzo, an-
ticamente, vigeva un rito un poco 
particolare. Prima che il sole sor-
gesse ci si doveva recare su un’al-
tura da dove lo si potesse vedere 
spuntare. Al momento che questi 
iniziava a salire all’orizzonte bi-
sognava scoprire le natiche, ri-
volgerle verso il sole e recitare la 
formula: Mârs, Marsòt, tìnšme 
al cûl, làsme stâr i’ ò-c (Marzo, 
marzetto, abbronzami il sedere 
ma risparmiami gli occhi). Di si-
curo non era un gesto irriverente 
verso il sole ma un arzigogolo per 
la protezione della vista, essen-
ziale per ogni tipo di lavoro, tanto 
più per quello agricolo. Questa 
usanza l’abbiamo ritrovata anche 
nel modenese e in Romagna. Re-
miniscenze di riti pagani?

Màscra: Maschera. Profilo del 
volto. Espressione. Strumento te-
atrale antico, perlopiù grottesco. 
Personaggio caratteristico della 
commedia dell’arte. Rete di pro-
tezione per lavorare attorno alle 
arnie. Protezione per il viso nella 
scherma. Attrezzo che permette ai 
sub di vedere e respirare. Prote-
zione in presenza di gas. Addetto 
al controllo dei biglietti a teatro. 
Scheda, profilo per lavorazioni 
di precisione. Calco del volto di 
un defunto, ricavato col gesso li-
quido. Persona falsa e infida. Nel 
canto indica la posizione che de-
vono assumere i muscoli del viso 
per dare maggiore risonanza alla 
cavità orale. Lo stesso effetto che 
produceva la maschera del teatro 
greco e latino: amplificare la voce 
dell’attore. Al plurale (al màscri) 
indicava lo spettacolo ambulante 

di Savino Rabotti
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di Lino Giorgini

ciak,     si guarda
IL VILLAGGIO DI CARTONE
Nazione: Italia • Anno: 2011 • Durata: 87’
Regia: Ermanno Olmi • Cast: Michael Lonsdale, Rutger Hauer, Alessandro 
Haber, M. De Francovich, El Hadji  Hibraima Faye • Genere: drammatico 
Trama: una chiesa, un parroco e un’impresa di traslochi; la chiesa non 
serve più, deve essere dismessa, vengono rimossi tutti gli arredi sacri e 
tra questi anche il grande crocifisso appeso alla cuspide che viene calato 
a terra con un braccio meccanico. Il vecchio parroco resta come un muc-
chio di stracci, buttato là sui gradini dell’altare e nella “sua” canonica, 
dalla quale non se ne vuole andare a differenza del sagrestano che invece 
asseconda gli eventi. Lo sconforto e i 
dubbi lo assalgono, vacilla anche la sua 
salute, parla della sua disperazione con 
un vecchio medico che lo viene a visi-
tare, gli confida le sue pene, il travaglio 
delle sue scelte giovanili, la sensazione 
di “finire” insieme alla sua chiesa. Non 
sarà così: anche senza simboli la chiesa 
darà ospitalità ad un gruppo di africani 
in fuga dalla polizia e il vecchio parroco 
si schiererà senza esitazione dalla loro 
parte dimentico di liturgie, altari e leggi 
secolari. 
Il regista: passati gli 80, il “maestro”, 
così lo chiamano gli uomini di cinema, 
continua a riempire di contenuti pro-
fondi la propria vena documentaristica 
e parla ai cuori fin dal tempo di El temp 
el s’è fermà e de L’albero degli zoccoli. La sua coerenza è riconosciuta da 
cristiani e laici e anche in questo caso ha suscitato interesse su entrambe 
le sponde pur servendosi di toni non certo teneri. 
La critica: la lunga familiarità col mezzo cinematografico consente al re-
gista un linguaggio diretto e comprensibile ancorché metaforico. Anche in 
questo splendido lavoro ci si confronta col “mistero” dell’animo umano e 
delle cose di questo mondo fino a riconoscere il “bene” come più impor-
tante della “fede” se per fede si intende un che di statico e non di dinamico 
nella storia; e il mistero è pure nel manifestarsi di Dio attraverso gli sguardi 
e la pelle nera degli “ultimi” di oggi, in fuga dalla miseria e dalle polizie 
di un mondo geloso del proprio benessere. Lo dirà il protagonista stesso: 
“quando la carità è un rischio, è allora il momento della carità”.   
  
QUASI  AMICI  (Intouchables)
Nazione: Francia • Anno: 2012 • Durata: 112’
Regia: Olivier Nakache, Eric Toledano • Cast: François Cluzet, Omar Sy, 
Anne Le Ny, Clotilde Mollet • Genere: Commedia 
Trama: Philippe è un ricco aristocratico che non si compiace troppo dello 
stato sociale cui appartiene, geloso custode di un grande amore e di un 
vissuto fatto di arte e di bellezza anche se ora, a causa di un incidente 
in deltaplano, è un tetraplegico che solo grazie alle sue possibilità con-
duce una vita sopportabile. Driss è uno dei tanti immigrati di colore che 
vivono nelle periferie di Parigi, già con 
precedenti penali, abituato a campare 
di espedienti e del sussidio di disoccu-
pazione. Philippe cerca un “badante”, 
sceglierà Driss. 
I registi: una coppia già collaudata, 
anche se non a questi livelli, di registi, 
sceneggiatori, montatori e quant’altro 
in senso cinematografico. Entrambi sui 
40 anni, prediligono il cinema a sfondo 
sociale nel quale vengono toccati con 
delicatezza e sapienza i temi che la 
“politica” spesso solo a parole prende 
in considerazione.  
La critica: un successo enorme sia 
di critica che di pubblico, un film che 
stimola fin da subito il sorriso, non la 
risata come può essere nelle corde di 
un contenuto delicato sul quale solo l’autoironia può “scherzare” e sul 
quale il cosiddetto “pietismo” potrebbe essere di rigore, considerata la 
patologia del protagonista. Si avverte nello sviluppo del racconto che la 
storia è tratta da una relazione veramente esistita e si capisce bene che, 
considerata la distanza sociale tra badante e badato, il titolo originale è 
molto più significativo di quello italiano. Il ritmo filmico aiuta l’intendimento 
sociale e fotografa di sfuggita ma non troppo tutta una serie di problema-
tiche che vanno dal sociologico all’antropologico ma veramente, come si 
dice, “senza parere”. Bravi gli attori, tutti, struggenti e ricchi i contrasti.

radice Mathuta, la dea dell’auro-
ra (Colonna, Pianigiani). Mattina 
invece deriva dall’altra espressio-
ne latina: (Hora) matutina = pre-
sto, di buonora, ed indica il tempo 
tra l’aurora e il mezzogiorno.

Matîta: Matita, pastello. Ma in 
dialetto si diceva ancora Làpis 
(anzi: lapìs, perché il latino popo-
lare aveva l’accento ben marcato 
sull’ultima sillaba per fare effet-
to). Si usava invece matita quan-
do ci si riferiva a quella copiativa, 
la straordinaria invenzione che 
ci faceva sporcare con colore in-
delebile fogli di quaderno, dita 
e lingua (bisognava inumidirne 
la punta con la saliva per farla 
scrivere). Matita deriva dal lati-
no (lapis) hæmatitis, cioè pietra 
del colore del sangue. Il termine 
greco haimathitēs (lithos) = pie-
tra sanguigna, è stato creato dagli 
scienziati moderni. Si tratta di un 
sesquiossido di ferro in cristalli 
o masse compatte grigio-scure. 
L’ematite è stata il primo tipo di 
mina, sostituito poi con la grafite. 
“Lû ‘l sa d’ lètra, lû ‘l sa d’ màpa 
/ al gh’ha ‘l lapìs sempr’ in bi-
sàca (Lui si intende di lettere, lui 
sa leggere le mappe / ha la matita 
sempre in tasca) (La Nuova stra-
da Rosano-Buvolo - Attribuita al 
Maestro Pataccini - 1950 circa).

Medgûn: Medicone, curatore, 
stregone, ciarlatano. Erborista: chi 
conosceva bene le proprietà delle 
erbe. Alcuni si limitavano all’uso 
di erbe particolari. Altri si spin-
gevano fino alle segnature e alle 
fatture. Infine c’era chi faceva an-
che l’imbonitore senza conoscere 
i prodotti. L’accrescitivo compor-
ta già un giudizio condizionato, 
perché il medicone è sempre stato 
guardato con sospetto, salvo poi 
contattarlo di nascosto. Il vero 
medico veniva chiamato sempli-
cemente Dutûr. Il termine deriva 
dal verbo latino Medēri = medica-
re, curare. Dalla stessa radice deri-
vano i vocaboli Medicus (medico), 
Medicina, medicazione, ecc...

Méder, Médre, Meddûra: Mie-
tere, mietitura. Come sostantivo 
Al mèdre indica la mietitura, il 
raccolto. Gh’êt d’andâr a médre? 
(Devi andare a mietere?), era la 
frase rivolta a chi mostrava mol-
ta fretta, che non si concedeva 
un attimo di respiro. Quando si 
mieteva a mano bisognava essere 
sempre pronti a falciare la bollata 
matura. Per Sân Pêder – al fur-
mênt l’é prûnt da médre (A San 
Pietro il grano è pronto per la 
mietitura). Logicamente in pianu-
ra arrivava prima, verso il crinale 
più tardi. Da una radice indoeuro-
pea *Ma (prendere) deriva il ver-
bo latino Mètere, (mietere), che al 
participio passato fa Mèssus. Per 
i ricercatori di etimologia deriva 
da questo anche Messis = messe. 
Devoto, Colonna e Rusconi fan-
no riferimento al lituano Mètas 
= anno. Anche da noi esisteva il 
rapporto tra il ciclo dell’anno e il 
raccolto. Quando uno diceva È 
stata una buona annata, si riferi-
va al raccolto o alla stagione, non 
alla sequenza dei giorni.

in occasione del Carnevale. Il ter-
mine attuale deriva dal medievale 
Masca = strega (Devoto, Colon-
na, Rusconi, Bolelli, Pianigini). E 
se fosse invece una trasformazio-
ne per metatesi del latino arcaico 
Mak-sla (= mandibola, guancia) 
in Màscla, poi Màscra? Nella 
iconografia delle streghe e dei per-
sonaggi della commedia si esaspe-
rano le muscolature del volto. Ci 
sono poi altri che preferiscono ri-
salire al termine arabo Màschara 
(o mascharat), col significato di 
buffonata, burla. Pianigiani cita 
i sostenitori di questa versione: 
Devic, Dozy, Mahn. Però, come 
fa osservare il Delâtre, il termine 
arabo sarebbe arrivato in Occiden-
te dopo le Crociate, mentre quello 
medievale Masca è presente in 
manoscritti anteriori. Piccola cu-
riosità letteraria: Pianigiani ripor-
ta il termine mascherizzo usato dal 
Buonarroti per indicare un livido 
sul volto di una persona.
Mašêra: Maceria; mucchio di 
pietre ai bordi dei campi, sassaia. 
Casa diroccata, tugurio. I sassi 
tolti dai campi e sistemati ai bordi 
formavano una specie di muro a 
difesa del podere. Ma se venivano 
gettati in qualche avvallamento 
improduttivo andavano a formare 
la Mašêra. Cavalieri, Minghelli e 
Gandini ritengono che il vocabo-
lo derivi dal latino Maceria, che 
indica un muro a secco, tirato su 
alla bell’e meglio, costruito con 
sassi, terra e paglia, e che viene 
tradotto in italiano con il termine 
ormai in disuso: Maceria. Tú-c 
i sàs i’ vân a la mašêra! (Tutti i 
sassi tendono ad andare verso la 
sassaia). Il termine dialettale in-
dica anche uno sfacelo interiore 
dovuto al decadimento dei va-
lori umani e morali. “... e po’, a 
l’impruvîš, cme dòp la tempèsta, 
/ l’é tút ‘na mašêra, pu’ ‘ngùta a 
n’ gh’e resta!” (... e poi, all’im-
provviso, come dopo una tempe-
sta, è tutto un cumolo di macerie, 
più nulla rimane (S. Rabotti).
Mašrâr, Māšre: Come verbo: 
Macerare, triturare. Tenere in ac-
qua a macerare. Come sostantivo: 
Macero, stagno, pozza d’acqua 
stagnante. Bacino in cui si ten-
gono le sostanze per fare la carta. 
Deriva dal latino Maceràre, col 
significato di fare un impasto, co-
struire con un impasto di terra. Da 
noi il termine māšre indicava la 
fossa entro cui si poneva la cana-
pa a macerare per oltre un mese, 
appesantita con zavorre in modo 
che restasse tutta immersa. L’ope-
razione serviva a far staccare le 
fibre dal fusto per poterle poi con-
ciare (cioè ripulirla dai canupoli, i 
canavöj), pettinare e quindi filare. 
Matîna, Matinâda: Mattino, 
mattinata. La prima parte del 
giorno, l’oriente (Vêrs matîna = 
verso levante). Spettacolo o con-
certo che un tempo si eseguiva al 
mattino (dal francese Matinée). 
Era anche la canzone eseguita dai 
cicisbei per svegliare la donna 
amata (come la serenata). Deriva 
dal latino Matutinum (tempus), 
(Devoto, Colonna, Rusconi, Bo-
lelli, Pianigiani), partendo da una 
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A scadaûn al su’ mestêr, 
e i cujûn a la cariöla

ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Medšîna: Medicina, cura, rime-
dio. Materia di studio negli ate-
nei. A volte ha anche senso ironi-
co: I’ gh’l’ho me la medšîna; ce 
l’ho io il rimedio! E quasi sempre 
si mostra un bastone. Deriva dal 
verbo latino Mederi, medicare, 
disinfettare, curare. Ma in latino 
ha anche il significato di prov-
vedere, inopiæ rei frumentariæ 
mederi (provvedere alla scarsi-
tà di viveri). Deriva dallo stesso 
verbo anche il sostantivo Medico. 
Ma in dialetto non lo si usava. 
Si diceva sempre e solo Dutûr. 
È interessante notare che presso 
gli antichi romani questa discipli-
na veniva definita Medicìna ars, 
lasciando capire che si trattava di 
una professione particolare, ri-
servata a pochi, misteriosa come 
certi prodotti usati nell’esercitar-
la. Presso i Romani i medici erano 
prevalentemente etruschi perché 
questo popolo aveva una notevole 
conoscenza delle erbe e delle loro 
proprietà curative. 

Mêgh: Riportiamo questo ter-
mine non perché sia complicata 
l’etimologia ma per la sua diret-
ta derivazione dal latino. E, tutto 
sommato, non è variata molto 
neppure la pronuncia. È l’unio-
ne della preposizione cum e di 
un pronome personale: cum+me 
= mecum. I latini dicevano: mé-
cum, noi continuiamo a dire: 
mêgh. Pure la declinazione di 
tale termine si è conservata tale e 
quale nel nostro dialetto: Mêgh, 
in latino  mecum: con me. Têgh 
- tècum = con te. Sêgh - sécum = 
con lui. Nòsch - nobìscum = con 
noi. Vòsch - vobìscum = con voi. 
Sêgh - sécum = con loro. Non è il 
caso di insistere sulla derivazione 
dal latino del settanta per cento 
dei nostri vocaboli, anche se per 
molti di essi non è più così evi-
dente come per i termini riportati 
qui sopra.

Melanšâna: È curiosa l’origine 
di questo nome. La melanzana fu 
introdotta in Europa dagli arabi 
col nome di bâdindgiân, tradotta 
a naso dai francesi Mérangéne, e 

berengèna dagli spagnoli, men-
tre il popolino italico la chiamò 
belàngolus o meràngolus. Il 
termine botanico è: melongèna 
arabum. Nel XII secolo era nota 
come Petronciana. Però, vista la 
forma a mela (malum in latino) 
e il disagio provocato a qualcu-
no che probabilmente ne aveva 
consumata troppo, si pensò che 
fosse una mela capace di indurre 
alla follia. E la chiamarono: Mala 
insana, cioè mela pazza (o che fa 
impazzire). 

Mešlûn: Ve li ricordate i due sup-
porti che concludevano il letto del 
biroccio, uno davanti e l’altro die-
tro? Quei due supporti squadrati, 
di circa dieci cm di lato, bassi al 
centro e rialzati alle estremità, 
avevano il compito di tenere ben 
coesa l’intelaiatura del biroccio, 
e di ospitare i supporti verticali 
per trattenere il fieno o la paglia 
(i stivajûn) aumentando così la 
capienza del biroccio, e anche di 
reggere le coperture delle ruote 
(un facsimile di parafango di ta-
vola o di graticcio di salice). La 

Foto archivio 
Rocco Ruffini

parola mešlûn è la storpiatura 
di Mensolone. Infatti nel terri-
torio di Carpineti si dice ancora 
Menslûn. In certi luoghi lo stes-
so termine indica pure i supporti 
conficcati nel muro per reggere 
mensole, molto pratici nelle di-
spense. Su di essi si appoggiava-
no le tavole per collocarvi il for-
maggio fatto in casa a stagionare 
o le bottiglie del vino buono.

Mêrla, mêrle, mêrel: Anche in 
questo caso se citiamo il vocabo-
lo non è per il volatile, abbastanza 
noto e poco misterioso. Lo si fa 
per una leggenda popolare che ci 
riporta lontano nel tempo. Si dice 
che il mese di gennaio un tempo 
avesse solo ventotto giorni e che 
febbraio invece disponesse di 
trentuno. Una povera merla, so-
pravvissuta in qualche modo al 
terribile inverno, visto che stava 
per finire gennaio ebbe la cattiva 
idea di sfottere il mese che non 
l’aveva vista soccombere: Più 
non ti curo, domine, ché uscita 
son dal verno! (Non ho più paura 
di te, signore, perché ho superato 
l’inverno). Gennaio, oltremodo 
adirato, chiese in prestito tre gior-
ni a febbraio e intensificò talmen-
te il freddo che la povera merla 
ci lasciò le penne. Da tale storia 
prendono nome i così detti giorni 
della merla, che corrispondono 
appunto agli ultimi tre giorni di 
gennaio, tuttora ricordati per il 
rigore che li accompagna.

Merlèta: Si tratta di quella bar-
retta di metallo che tiene chiusa la 
porta, azionata da un pomolo o da 
una chiavetta. Vista la sua esilità, 
di un magro si dice che è cme ‘na 
merlèta. Per il sistema di funzio-
namento viene detta anche salta-
rello. Ed è questa l’idea originale. 
In latino abbiamo il termine mar-
ra che traduciamo abitualmente 
con zappa, marra. Al diminutivo 
fa màrrula, ma se si tratta di un 
oggetto minuto la possiamo anche 
definire marruleta, dove compare 
già completo (e un poco sovrap-

di Savino Rabotti
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cereali era un cilindro di legno, 
simile ad un grosso setaccio, di 
circa 60-70 cm di diametro, 20-25 
di altezza. Poteva contenere tra 
i 23 e i 25 chili di cereali, ma la 
capacità cambiava da stato a sta-
to (in certi posti valeva la metà). 
Per mantenere la forma circolare 
disponeva di squadrette disposte 
lungo la circonferenza inferiore 
che fissavano il fondo al bordo, e 
di un’armatura in ferro a forma di 
croce che ne rafforzava la bocca. 
Tale crociera serviva anche per 
sgranare il granoturco. Il termine 
deriva dal greco mna (in latino 
hemina), e inizialmente era una 
misura di peso anche presso i gre-
ci (324 grammi). In seguito diven-
ne una moneta del valore di 100 
dracme. Prima ancora, sempre 
presso i greci, era stata una misura 
di capacità equivalente alla metà 
di uno staio (emìne = metà staio). 
Lo staio corrispondeva a circa 78 
litri (Colonna, Rusconi, Devoto, 
Bolelli, Pianigiani).

Minèl: Tipo di canestro fatto 
con paglia di segale, utilizzato in 
prevalenza per seminare. Poteva 
essere fatto anche con tavolette 
di legno. Era molto svasato per 
permettere di prendere facilmente 
il seme da spargere e consentire 
al seminatore di stendere bene la 
mano e dosare la distribuzione del 
grano (a spài). Lo si poteva usare 
anche come unità di misura dei 
cereali. L’etimologia è la stessa 
di mina, unità di misura. Legata 
a mina e minèl c’è un’altra voce, 
la minèla, che ha due significati: 
unità di misura (ed è solo il fem-
minile di minèl) e tramoggia del 
mulino.

Minûn: Altro termine legato a 
mina, ma con caratteristiche di-
verse per la forma, era il minûn. 
In questo caso si tratta pur sempre 
di un oggetto destinato alla misu-
razione dei cereali, con forma a 
tronco di cono, stretto e alto. An-
che in questo caso l’etimologia è 
quella di mina misura di capaci-
tà. Il minûn è stato progettato e 
costruito per raccogliere il grano 
dalla trebbiatrice. Veniva posto 
sotto la serrandina da dove scen-
deva il grano pulito. Quando era 
pieno gli si infilava un sacco sulla 
bocca poi lo si capovolgeva per 
travasare il grano all’interno del 
sacco. Il conteggio dei sacchi si 
teneva incidendo delle tacche su 
una stecca di legno. Ogni dieci 
tacche si faceva un segno separa-
tore. Quella stecca era il più sicu-
ro registro del grano trebbiato. Il 
più delle volte a tenere il conto ci 
stava il padrone o un suo uomo di 
fiducia.

peso) il nostro merlèta (o anche 
marlèta). Di sicuro non era una 
protezione a prova di scasso e 
neppure un oggetto di gran va-
lore. Tuttavia, dopo le escursioni 
dei ladri, si diceva: I’ han purtâ 
via fîn la merlèta. E quando uno 
diventava un po’ troppo insistente 
lo chiamavano scosamerlèti.

Mestêr: Mestiere, professione, 
abilità specifica. Un tempo aveva 
importanza, e designava una per-
sona molto abile in un determina-
to settore, a tal punto da suggerire 
l’idea di associarsi in corporazio-
ni e, possibilmente, collocare tutti 
quelli che esercitavano quell’arte 
lungo la stessa strada. Era anche 
una garanzia: Al gh’ha un bûn 
mestêr in mân (Ha un avvenire 
garantito). Meno lusinghiero se 
uno, per negligenza o incapaci-
tà, diventava un mesterânt (me-
stierante). In tal caso si ripeteva, 
sperando che l’interessato sentis-
se e intendesse: A scadaûn al su’ 
mestêr – e i cujûn a la cariöla 
(A ognuno il suo mestiere, e ai 
coglioni la carriola). Come dire 
che se non c’era capacità e inizia-
tiva non c’erano speranze. Altre 
espressioni: Êser dal mestêr = 
esercitare bene una professione; 
Tör sú un mestêr = imparare 
un’arte; Avêgh un mestêr a mân 
= esercitare un’attività. Senza 
dimenticare che, ancora oggi, 
esiste quello che viene definito il 
più vecchio mestiere del mondo: 
Fâr al mistêr.  In latino si diceva 
Ministèrium. Inizialmente però 
era sottinteso che chi ricopriva 
una determinata carica lo doveva 
fare per missione e non per inte-
ressi personali. Infatti i ministri 
venivano anche chiamati servi. E, 
se vogliano scendere ancor più al 
pratico, colui che aveva l’incarico 
di amministrare era anche l’ad-
detto a distribuire il cibo: Admi-
nistrare = distribuire la minestra. 
Ministerium = luogo ove si di-
stribuisce la minestra. Lo stesso 
concetto lo troviamo di frequente 
nella Bibbia. Non si parla di mi-
nistri come li intendiamo oggi 
ma di servi, che dovevano fare da 
tramite tra il popolo e il sovrano. 
Perché l’autorità non venisse con-
taminata a contatto col popolino.              

Mîna: Termine abbondante que-
sto. Infatti abbiamo la Mina inte-
sa come carica esplosiva, la mina 
come anima delle matite. Ma nel 
mondo agricolo era più utile di-
sporre della mina come unità di 
misura dei cereali. Nel primo caso 
dobbiamo rifugiarci nel francese. 
La parola deriva da Mine, che si-
gnifica miniera. Ma per indicare 
l’esplosivo il termine fu usato la 
prima volta in Italia dai genove-
si nel 1487. Come anima delle 
matite inizialmente si chiamava 
ematite (da cui matita), dal gre-
co lìthos aimatìtes = pietra color 
sangue. Il termine però è stato cre-
ato dai chimici moderni. L’emati-
te è un sesquiossido di ferro del 
colore del sangue, in grumi o in 
polvere, utilizzati inizialmente 
appunto come anima delle matite, 
ma poi sostituita con la grafite. La 
mina come unità di misura dei 

Agli affezionati lettori di questa 
rubrica un ringraziamento 
cordiale per la loro costanza. 
A tutti gli auguri di un felice 
2013, foriero di speranze 
per l’avvenire, di serenità, 
di rosee prospettive per chi 
si affaccia alla vita. In altre 
parole auguriamo a tutti ch’a 
sìa almêno l’àn ch’a vên pu’ 
tranquìl e un pô pu’ srên!
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A mangiâr prèst e murîr 
tardi a se scâmpa dimùndi

ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Mìsa: Asina, somara. Da noi 
esisteva solo il termine al 
femminile: la mìsa, e per il 
maschile si usava âši (asino). 
Molto raramente, e solo dopo 
una discreta alfabetizzazione, 
si è sentito dire sumàr o sumâr. 
Pianigiani (che cita il Caix) 
ritiene che il nome derivi dal 
greco mysmon, attraverso il latino 
arcaico mysimo, col significato di 
asino piccolo. In Lombardia e in 
Friuli è sopravvissuto coi termini 
Mussa (al femminile) e mùss, nel 
Veneto con mùsso.  

Mlèca: Poltiglia, polvere bagnata, 
scivolosa e appiccicosa. Anche se 
la pronuncia si è discostata molto, 
potrebbe derivare dall’aggettivo 
latino mollis, modificatosi nel 
tempo così: Mollis > molleticus 
(molliccio) > molletica (neutro 
plurale = cose bagnate) con 
successiva caduta di una l e delle 
vocali o e i (Molletica = mletca) 
poi anche della t (= mlèca). 

Mnâr: Condurre, guidare, 
indurre. Raro, e derivato 
dall’italiano o da altri dialetti, il 
senso di picchiare. Mnâr al cân 
per l’âra = tirarla lunga, cercare 
dei pretesti. Mnâr al bèstji = 
guidare, condurre gli animali 
da lavoro. Mnâr föra al pègri = 
condurre le pecore al pascolo. 
Mnâr al cûl = ancheggiare. Mnâr 
la fujâda = tirare la sfoglia. 
Deriva dal latino Minàre. Ma 
in latino significa minacciare, 
guidare con le maniere forti. Più 
tardi ha assunto il significato di 
condurre, portare. Mnâr l’ûrs 
a Mòdna. È un’espressione che 
viene adattata a diverse località. 
Ci risulta che il duca di Modena, 
passando per Monte Orsaro 
(Villa Minozzo) di ritorno dalla 
Garfagnana, dovette sostare nel 
piccolo borgo. Ne approfittarono 

gli abitanti per chiedere il 
permesso di raccogliere legna 
nei faggeti di proprietà della casa 
regnante. Il duca permise loro 
di raccogliere la legna, ma in 
cambio dovevano procurare un 
orso vivo ogni anno da condurre 
a Modena per i giochi della corte. 
L’espressione è poi passata ad 
indicare un lavoro oneroso e quasi 
impossibile. In seguito l’impegno 
fu commutato con la consegna di 
un maiale, poi, ancora dopo, con 
12 ducati d’argento l’anno.

Mnàs: Grosso contenitore che 
si applicava al biroccio. Serviva 
per il trasporto di foglie o di roba 
minuta. Era costruito con grossi 
vimini paralleli, sostenuti da 
due telai semiovali, con sul lato 
posteriore un cancello smontabile. 
Lo si fissava al biroccio grazie 
ai supporti verticali chiamati 
stivajûn. La sensazione 
immediata è che il termine derivi 
dal verbo menare (col senso di 
condurre, portare) visto l’uso cui 
era destinato l’attrezzo. Qualcuno 
però vi vede la corruzione del 
termine bennaccia (bnà-c¸ 
mnà-c) = grossa benna.

Mnûn: Pronubo, colui che doveva 
guidare il corteo matrimoniale 
dalla casa della sposa a 
quella dello sposo. Il compito 
comprendeva l’eliminazione di 
eventuali ostacoli disposti lungo il 
cammino per ritardare il viaggio, 
il calcolo dei tempi per arrivare in 
orario ma non troppo presto, ed 
eventualmente segnalare l’arrivo 
del corteo agli amici appostati 
sulle alture e pronti a far festa con 
spari o suono di trombe. Di solito 
si sceglieva il fratello maggiore 
dello sposo, ma poteva essere 
anche un amico. Tradotto alla 
lettera significa conduttore. C’era 
anche la figura femminile detta 
la flìpa. Costei aveva il compito 
di istruire la nubenda sui propri 
doveri e diritti.

Möj, möja: Bagnato, inzuppato 
fradicio, immerso nell’acqua. 
Mètr’ a möj al verdràm: 
predisporre il verderame per 
irrorare le viti. Mètr’ a möj la 
bugâda = preparare il bucato. 
Tgnîr i pê a möj: fare il pediluvio. 
Deriva dall’aggettivo latino 
Mòllis = bagnato. La Möja invece 
era una salsa, un intingolo.

Mòr, Mòro: Come aggettivo 
indica una persona bruna, di 
carnagione scura. In questo 
caso prevale la versione mòr. 
Con tutti i vezzeggiativi del 
caso: murèt, murîn, moretîn. 
Deriva dall’aggettivo latino 
Maurus, cioè originario della 
Mauritania, lo stato del nord 
Africa corrispondente all’attuale 
Marocco. Un tempo c’era anche 
un tipo di tabacco sciolto, 
utilizzato per fare le sigarette a 
mano. Probabilmente il nome 
deriva dalla figura stampata sulla 
confezione, come usava allora, 
raffigurante un africano. Un locale 
che ha fatto epoca a Castelnovo 
era l’osteria del Moro. Crediamo 
che l’appellativo sia dovuto 
alla carnagione del titolare. 
Ma l’osteria è famosa anche 
per essere stata il tempio della 
satira montanara, la sede fissa 
dei satirai della montagna, in 
particolare di Isaia Zanetti. 
Qui sono stati declamati i 
componimenti del poeta della 
Casoletta. Qui si riunivano i 
curiosi per sentire le ultime 
novità, seguendo un rituale 
particolare, riassunto nella 
quartina dettata, pare, dallo 
stesso Isaia: “... cun i pê sùta al 
tavlîn / cun dednâns un fiàsch 
ed vîn, / ch’al sia lambrúsch, 
ch’al sia tuscân, / basta ch’al 
sia un vîn da cristiân (... coi 
piedi sotto il tavolo, / con un 
fiasco di vino davanti, / che sia 
lambrusco, che sia toscano, / 
purché sia un vino adatto agli 
esseri umani).

Foto archivio Rocco Ruffini

Môrt: Morto, defunto, cadavere. 
Tempo di inattività. Alcune volte 
indica la stessa morte. Fâr al môrt 
= fingere di essere morto. Ghìgna 
da môrt = pallido, smunto. Môrt 
un pâpa s’ in fa un âter = morto 
un papa se ne fa un altro. Deriva 
dal latino mors, sostantivazione 
di mòrior, che nella decadenza 
diventa morire.  A prima vista 
sembra la negazione del verbo 
òrior = nasco, sorgo, spunto. 
Tú-c i mâl i’ ên pôch ad bûn / 
ma ch’ fa murîr a gh’ n’è júst 
ûn (Tutti i mali sono qualcosa 
di poco buono, ma che fa morire 
ce n’è solo uno). A mangiâr 
prèst e murîr tardi a se scâmpa 
dimùndi (Mangiando presto e 
morendo tardi si campa molto). 
Il concetto di morte, quasi per 
contrasto, viene spesso abbinato 
a quello di vita, sia nel ciclo 
dell’esistenza umana sia in quello 
delle stagioni. Memento mori 
(Ricordati che devi morire) era 
il suggerimento dei saggi latini.  
La convinzione era che, tenendo 
presente quel punto di rendiconto, 
si evitava di comportarsi 
disonestamente. Più concreto il 
pensiero di chi ha detto: A mör la 
pégra, a mör l’agnèl, / a mör la 
vàca cun al vdèl, / a mör la gênta 
piêna d’ guài, / ma i rumpabàl i 
n’ möri mai! (Muore la pecora, 
muore l’agnello, muore la mucca 
col vitello, muore la gente piena 
di guai, ma i rompiscatole non 
muoiono mai).

di Savino Rabotti

Mšâder, Mšâdre: Mezzadro, 
contadino che lavora i terreni a 
mezzadria, secondo un contratto 
tra il coltivatore e il padrone del 
terreno. Quest’ultimo concedeva 
il terreno, l’altro con i propri fa-
miliari lo lavorava, e il ricavato 
si divideva a metà. Questo tipo di 
contratto è stato abolito intorno al 
1960. La lotta per ottenere tratta-
menti più umani era cominciata 
già alla fine del 1800, ma prese 
vigore tra il 1900 e il 1914 con 
la formazione delle leghe. Nac-
quero in questo periodo anche 
molte canzoni che invitavano il 
contadino a prendere coscienza e 
a far valere i propri diritti (Es.: Al 
vilàn, Sebben che siamo donne, 
La lega, Se otto ore, ecc). Il ter-
mine deriva dal latino Mediare = 
dividere a metà. Fâr al mšâder 
= lavorare a mezzadria. Fâs al 
mšâder = affidare ad un colono 
il proprio podere. E la voce del-
la rivendicazione cantava: Se ‘l 
padrûn ‘l völ da mangiâr / dìgh 
ch’al vàga a lavurâr.
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terra si accendeva il fuoco, tenu-
to senza fiamma dalla pula delle 
castagne dell’anno precedente. 
Il piano superiore era costituito 
da graticci che permettevano il 
passaggio del calore. Su di essi 
si stendevano le castagne verdi 
per circa 40 giorni. Questo pro-
cedimento deve il nome al latino 
mèta, in origine catasta, mucchio 
di legna. Sorella gemella per il 
procedimento è  la carbonaia: un 
cumulo di legna disposta a pira-
mide, verticalmente, poi ricoper-
ta con le porche o strati di terra 
ed erba. Nel Medioevo si passò 
alla costruzione dell’essiccatoio 
denominato Metàtum. Con que-
sto nome compare in Lombardia 
(722), a Parma (907), a Roma e in 
Toscana (932) (Minghelli). 

Mûda: Muta, completo di abiti, 
soprattutto di tute da sub. Gruppo 
di animali (cavalli, cani da cac-
cia). Cambio della pelle (di rettili) 
o del pelame. Deriva dal verbo 
latino mutare = cambiare, spo-
stare. Invece l’alternarsi di sen-
tinelle, lo spostamento di truppe, 
deriva dal verbo latino movēre = 
mutare, cambiare. In passato ave-
va anche il significato di sedizio-
ne, rivolta. In questo caso deriva 
da mòvita (mossa, smossa, mo-
vimentata) attraverso il francese 
Meute.

Mulîn, Mulènda: Mulino. La 
Mulènda era la parte di farina 

che il mugnaio si teneva 
come paga per la molitu-
ra, che variava dal tre al 
cinque per cento. Poiché 
la diffidenza sull’onestà 
era consistente, si diceva: 
mulènda e tulènda per 
indicare che il mugna-
io una parte la prende-
va come paga e l’altra la 
prendeva semplicemente. 
In latino macinare si dice 
mòlere, e il sostantivo 
prima era molinus, poi 
molinum. Purtâr l’àqua 
al su’ mulîn = difendere 
i propri interessi. Chi rîva 

prìma al mulîn al mâšna = Chi è 
solerte viene premiato. Inviâr un 
mulîn = iniziare una discussione 
senza fine. Fâr andâr al mulîn 
a sèch = parlare molto e inutil-
mente. Di mulini ne esistevano 
almeno due tipi: quello a vento, 
con tanto di pale, posizionato in 
alto, dove il vento trovava mag-
gior spazio, e quello ad acqua, 
con la grande ruota come motri-
ce oppure con la turbina a pale o 
cucchiai. Il mulino ha promosso 
nella fantasia del popolino l’idea 
di un luogo non sempre serio. 
Forse perché il più delle volte si 
trovava in luoghi disagevoli, in 
fondo ad una valle e lungo un 
fosso, quindi poco frequentato. 
La testimonianza più comune: 
Chi ch’ va al mulîn al s’infarî-
na. Ma ci sono anche canzoni che 
alludono: “Sta fermo molinaro 
con le mani”, ecc... Una piccola 
curiosità: tra la fine del 1800 e la 
prima metà del 1900 il bacino del 
Tassobio contava qualcosa come  
38 mulini ad acqua. 

Msâl: Messale. Il libro conte-
nente i testi e le istruzioni per la 
celebrazione della Messa. Ma il 
termine allude anche ad un ritua-
le profano o ad un elenco di rim-
proveri. Al gh’ha avêrt al msâl 
= lo ha rimproverato a dovere. 
Il nome è legato a Messa. A sua 
volta Messa deriva dall’espres-
sione usata al termine della cele-
brazione dell’Eucarestia in lingua 
latina: Ite, missa est (Andate, la 
celebrazione è conclusa). Era il 
congedo dei fedeli in tempi di 
persecuzione, ai quali si annun-
ciava che il rito era finito. Vale a 
dire: L’Eucarestia è stata inviata 
(ai cristiani carcerati o amma-
lati). Ora potete andare. Quel 
missa diventa sostantivo e nome 
della cerimonia.

Msûra: Falce messoria. Deriva 
dal latino Falx messoria, cioè lo 
strumento che serve per tagliare a 
mano le messi. È strano come, nel 
nostro caso, sia sparito il sostanti-
vo principale ( falce) e si sia con-
servato l’aggettivo relativo alla 
finalità dello strumento (messe).  
Nel caso analogo della falce fie-
naria l’oggetto ha cambiato com-
pletamente nome: Fèr o Fèra.

Mšûra: Misura, misurazione. 
Quantità determinata. Garbo, 
educazione, autocontrollo. Esiste 
nelle lingue antiche orientali una 
radice, *me, col significato di mi-
sura fisica, ma anche di saggezza, 

senno. La radice passa in greco 
con mētis (saggezza) e in latino 
col verbo metìri (usare il metro, 
misurare). Il sostantivo metro 
come strumento lo troviamo già 
nel sanscrito (matram = misura), 
poi in greco (métron), in latino 
(métrum) e in gotico (mitam). 
Curiosità: negli anni quaranta del 
secolo scorso veniva chiamato 
mšurîn un piccolo verme verde, 
solito stare tra le foglie tenere, 
che si muoveva arcuando la schie-
na poi allungandosi il più possi-
bile. A lui serviva per superare le 
distanze, ma a noi curiosi sembra-
va che misurasse il percorso.

Mtât: Essiccatoio per le casta-
gne. Oggi si dice anche seccato-
io. Ricordando che le castagne 
venivano definite il pane dei po-
veri comprenderemo perché nei 
castagneti vi erano tanti metati. 
Per l’essicazione delle castagne 
occorreva una costruzione ido-
nea. Il metato consisteva di una 
casupola a due piani. Al piano 
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Quànd a fa rûšga ‘l nâš, 
o ràbia, o púgn o bâš

ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Mund: Come aggettivo significa 
pulito, nitido, sincero, mondato, 
selezionato, e deriva dal latino 
mundàre = ripulire, purificare. Si 
mondava il grano, togliendo tutto 
ciò che poteva alterarne il sapo-
re o il profumo. Si mondavano le 
castagne secche scegliendo le mi-
gliori per nutrire la famiglia men-
tre gli spezzoni andavano agli 
animali sotto forma di beverone. 
E si mondava il riso! Ma qui ci 
vorrebbe un trattato per racconta-
re la vita delle mondine.
Come sostantivo andiamo 
nell’esagerato, nell’immenso, 
nell’incommensurabile. Volere 
un mondo di bene equivale ad un 
amore infinito. Ma se una cosa 
sembrava sproporzionata, nell’al-
to villaminozzese, tra Gazzano e 
il versante modenese, si diceva: 
L’é grand cmé tút al mund e 
mèš Rumanoro. Come se Roma-
noro non fosse già contenuto nel 
mondo! Ma questo mondo deve 
essere abbastanza misterioso se si 
tribola a Gnîr al mund, e a Stâr 
al mund, se devi darti da fare per 
Stâr bên al mund, col rischio che 
chiunque ti faccia lo sgambetto, 
ti faccia di nuovo tribolare per 
Lasâr al mund, per andartene. 
In altre parole diventa Rôba d’ 
cl’âter mund.

Mundîna: Qui non parliamo del-
le mondine delle risaie. Ormai 
l’argomento è saturo. Preferiamo 
diffondere nell’ambiente il profu-
mo di scorza bruciata e di polpa 
di castagna cotta, come si sente 
nelle fiere e davanti alle chiese ad 
autunno inoltrato. Noi, in dialetto, 
le chiamiamo Mundîni, ma in ita-
liano questo vocabolo non trova 
ospitalità. E se qualcuno lo cita si 
invia subito l’interessato al verbo 
mondare senza spiegazioni. Per 
Minghelli, che cita il Fanfani, il 
termine proviene dalla Versiglia. 

Pascoli usa diverse volte il voca-
bolo mondelle come termine di 
Castelvecchio di Barga (Lucca). 
Per gli interessati bisogna ricor-
rere a caldarrosta, che dal punto 
di vista dell’etimologia non ha 
nulla a che fare con mundîna. E 
che questa derivi da mundare lo 
diamo per scontato, prendendo 
in considerazione il modo di se-
lezionare i marroni migliori per 
destinarli a questa funzione. 

Munêda: Verrebbe da parafrasare 
la nota espressione: “Quanti delit-
ti si compiono in tuo nome”. Oggi 
il suo significato è solo quello di 
denaro, quattrini. All’origine del 
vocabolo vi era ben altro signifi-
cato. Ma partiamo il più possibile 
dall’origine. In Roma esisteva un 
tempio dedicato a Giunone Mo-
neta, cioè ammonitrice, suggeri-
trice. A lei erano sacre le oche che 
avevano salvato Roma dall’assal-
to dei Galli. Cioè avevano avvi-
sato i romani del pericolo. Vicino 
a questo tempio vi era anche la 
Zecca di Stato. Moneta deriva dal 
verbo monēre, che annovera tra i 
propri significati anche quello di 
memoria, di ricordare. Esisteva 
anche un tipo di medaglione con 
l’immagine di Giunone chiamato 
appunto Moneta. Vista la coinci-
denza della zecca che coniava sia 
i medaglioni che i denari,  ben 
presto si passò a chiamare moneta 
anche questi ultimi, proprio per-
ché coniati nel tempio dell’am-
monitrice. Nel commercio la 
moneta sostituì le altre merci di 
scambio, dando ad ognuna un va-
lore in denaro, non come avveni-
va nel baratto. Pagâr a munēda 
lunga = pagare a lungo termine. 
Al cùsta d’ la munēda = è molto 
caro. 

Mûr: Muro, parete, divisorio. 
Sostegno. Ostacolo. Mûr maìster 
= muro portante, muro maestro. 
Stâr mûr a mûr = abitare nello 
stesso edificio. Êrba d’i mûr = 

erba parietaria o muraria. Catâs 
dnâns a un mûr = avere difficol-
tà insormontabili. E c’era anche 
la battuta spiritosa, riferita ad un 
rigoroso istruttore militare il qua-
le ha ordinato al plotone: Mûr o 
no, trî pàs avânti! Anche se gli 
avevano fatto notare la presenza 
di un alto muro sul loro percorso. 
E l’espressione mettere al muro? 
Forse vuol proprio dire: non la-
sciare via di scampo. Il termine 
deriva dal latino murus, ma con 
la precisa indicazione di muro 
di fortificazione, ben distinto dai 
muri domestici. Questi erano le 
parìetes. Murus deriva da un ar-
caico *moir o *moin, da cui il 
verbo munīre (proteggere, rin-
forzare, difendere) e il sostanti-
vo mœnia (mura, fortificazione) 
(Colonna, Devoto, Pianigiani, 
Rusconi). Il ricercatore Burnouf, 
citato da Pianigiani, collega il 
termine al sanscrito Murāmi = 
io circondo, io avvolgo. Oltre alla 
famosa muraglia cinese (6.000 
km, con altezza tra i 6 e i 16 m., 
e larghezza tra i 3 e i 5 m.), tra 
i muri famosi ricordiamo il Vallo 
di Adriano (lungo 117 km, alto 6 
m. e largo 3) che divideva la Bri-
tannia dalla Scozia; il muro del 
pianto di Gerusalemme, ciò che 
è sopravvissuto alla furia distrut-
tiva dell’antico tempio, ove gli 
ebrei si recano ogni anno a prega-
re, e il muro della vergogna che 
separava in due Berlino, iniziato 
il 13 agosto 1961 e abbattuto il 9 
novembre 1989.

Murtadèla: Mortadella, insacca-
to noto come prodotto tipico di 
Bologna. Anche questo prodotto 
ha un antenato nella cucina dei ro-
mani antichi. Il popolino lo chia-
mava caro murtata, ed indicava 
una carne trattata con bacche di 
mirto prima che si cominciasse ad 
utilizzare il pepe. A volte ci sem-
bra che tutte le malefatte di cui 
ci si possa vergognare siano tipi-
che della nostra epoca. Ma forse 
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le loro rogne le avevano anche i 
nostri antenati. Almeno stando a 
quanto lascia capire Trilussa par-
lando di mortadella di Bologna: 
Una matina un povero somaro, 
/ ner vède er porco amico annà 
ar macello, / bottò in un pianto 
e disse: “Addio, fratello, nun ce 
‘rvedèmo più. Nun c’è riparo”! 
/ “Bisogna èsse filosofo, bisogna 
/ – je disse er porco – via, nun fà 
lo scemo / che forse un giorno ci 
arretroveremo / in quarche mor-
tadella de Bologna!”. Probabil-
mente non era un segreto perché 
a Bologna circola un proverbio 
significativo: “Al va bän gióst da 
murtadèla” (Va bene a mala pena 
per la mortadella), per dire che 
uno è un somaro (L. Lepri-D. Vi-
tali, “Dizionèri Bulgnaiš-Itagliàn 
e viceversa” - Pendragon, Bo, 
2007).

Mùsca, musca dôra: Mosca, 
persona noiosa. Fastidio. Orgo-
glio (S’a m’ vên la mùsca al nâš! 
= se mi arrabbio”!); delusione, 
smacco (Armàgnre cun un púgn 
ad mùschi = restare a bocca 
asciutta); presunzione (La mùsca 
dôra la gîra, la gîra, pu’ la fnìs 
insìma a ‘na biûda = la mosca 
dorata gira gira poi si posa sullo 
sterco di mucca). Questo adagio 
lo si rivolgeva a certe signorine 
pretenziose, ma che poi dovevano 
accontentarsi di quanto era rima-
sto sul mercato. La mosca d’oro 
è la cetonia, o carabo dorato. Ha 
riflessi dorati (da qui il nome), 
e la si vede sui cardi, sui fiori di 
sambuco, delle peonie, sulle rose, 
che esse danneggiano. Le larve si 
nutrono di legno morto. Deriva 
dal latino mùsca, con lo stesso si-
gnificato. Pianigiani trova un col-
legamento col sanscrito Musnàti 
= involarsi, sottrarsi, e anche 
rubare. In greco ci si orienta di 
più verso il suono onomatopeico 
Myšia, infatti trasmette la sensa-
zione di sentire le mosche volare. 
Il vocabolo ha anche altri signifi-
cati: il ciuffetto di peli della barba 
lasciati sul mento sotto il labbro, o 
anche il gioco della mosca cieca, 
già noto ai romani e ancora usato. 
Viene definito così anche il punto 
nero al centro dei tiri al bersaglio. 
Quando però uno accosta l’indi-
ce destro al naso, incrociando la 
bocca, vuol dire Silenzio! Silen-
zio che può ritornare utile in certe 
situazioni, come quella di Renzo 
Tramaglino: A l’usterìa? / sìto e 
mùsca e fîla via.

Muvšîn, mulšîn: Morbido, vel-
lutato, duttile. Di carattere accon-
discendente. Trattabile. Dal latino 
mollis = liscio, privo di asperità, 
come certe pellicce. Ma il termine 
non ha l’equivalente in italiano 
per cui difficilmente si trovano 
ricerche etimologiche su di esso. 
B. e C. Ricchi preferiscono orien-
tarsi sul verbo latino Mùlceo, par-
tendo dal part. passato mulsum 
= accarezzato, addolcito. Però 
mulsum in latino significa anche: 
vino cotto e addolcito.  Mi’ fradèl 
l’ha a nòm Fraschîn / al gh’ha 
la bârba, al gh’ha i sbafjîn, / 
l’é muvšîn cùma ‘na piúma, / al 

di Savino Rabotti



67TM

tanto importante deve avere una 
storia importante. Infatti si parla 
di una radice sanscrita nas, poi 
indoeuropea *nas, arrivata al 
latino classico con Nàsus, ma non 
si esclude un arcaico nàsicus o 
nàricus, da cui narici.

Nàser: Nascere, venire al 
mondo. Lo spuntare del giorno. 
Il sorgere del sole. Lo sgorgare 
di una sorgente. Il germogliare 
delle piante. Chî ch’a nàs âši 
al murirà sumâr. Ma chi ha 
fortuna nella vita l’è nâ cun la 
camîša! Tuttavia la vita bisogna 
guadagnarsela col lavoro o con 
lo studio: Ansûn al nàs dutûr. 
Da un arcaico Gnàscor il termine 
si è evoluto in Nàscor nel latino 
classico, ma in nàscere per il 
volgare, la parlata del popolo. 

Nèbia: Nebbia, foschia. Mal 
bianco delle piante. Malattia 
del grano e dell’uva. L’é cme 
insacâr d’ la nèbia: è un lavoro 
inutile. Nèbia bàsa, bel têmp la 
làsa. Ma se in una discussione si 
esagera, o se ci sono sospetti che 
la cosa non sia chiara si dice: A 
gh’é d’ la nèbia. Se una persona è 
smunta, bianca in volto, anemica, 
La gh’ha ‘na ghìgna da nèbia. 
L’oidio si definisce: nèbia d’ l’úva. 
Mentre la Nèbia d’i’ ò-c indica il 
glaucoma. C’era nebbia anche al 
tempo dei greci, e si chiamava 
Nephele. I latini l’hanno tradotta 
Nèbula, contratta poi in Nèbla, 
quindi in nebbia. Ma la radice è 
più antica e presente nel sanscrito 
nabbhah. Nelle parlate moderne 
è presente nelle lingue neolatine 
e in tedesco (nèbel). Fra le 
parole derivate abbiamo il latino 
Nùbes, l’italiano nuvola (Devoto, 
Colonna, Rusconi, Pianigiani).

Negòsi: Negozio, esercizio 
commerciale. A volte indica anche 
la semplice trattativa. Deriva dal 
latino Negòtium, contrazione di 
Nec òtium, cioè senza riposo, 
senza tregua. Ma ricordiamo che 
per i latini l’òtium non era il dolce 
far nulla. Òtium era lo studio, il 
poetare, il fare ricerche. In altre 
parole poter oziare significava 
fare ciò che piace, trovarsi a 
proprio agio. E allora l’attività 
frenetica del commercio diventa 
la negazione dell’òtium: nec-
òtium = senza pace.

Nèsi: Poco furbo, ignorante. Ma 
anche finto tonto, falso ignorante, 
che finge di ignorare per non 
compromettersi. Deriva dal 
latino Nèscius = che non sa (da 
Nescìre = ignorare). Permettete 
una citazione. Giusti si rivolge 
al governatore austriaco della 
Lombardia colpevole di non 
conoscere Manzoni: “Che? Fa 
il nèsci, eccellenza”? Come dire: 
è governatore di Milano e non 
conosce lo scrittore più  famoso? 
Ma poi il poeta conclude, 
sconsolato: (il suo cervello) “In 
tutt’altre faccende affaccendato 
(cioè a mettere in prigione 
Maroncelli, Pellico e compagni) 
a ste cose (la letteratura) gli è 
morto, sotterrato!”.

COSA PIOVE DAL CIELO (UN CUENTO CHINO)
Nazioni: Argentina/Spagna • Anno: 2012 • Durata: 93’
Regia: Sebastiàn Borensztein • Cast: Riccardo Darìn, Huang Sheng Huang, 
Muriel Santa Ana, Enric Rodriguez • Genere: commedia
Trama: Roberto, argentino di Buenos Aires, è un tipo introverso anche a 
causa dell'esperienza nella guerra delle Falkland, e gestisce una ferra-
menta con grande precisione e pignoleria. L’unico suo hobby è quello di 
raccogliere su un quaderno ritagli di giornale riguardanti eventi particolari 
e curiosi di ogni genere. Del tutto fortuito l’incontro con un giovane cinese, 
Jun, che in Argentina è capitato alla ricerca dell’unico parente che gli è ri-
masto e con alle spalle una storia tanto 
particolare quanto triste. Tra non poche 
difficoltà per la lingua che Jun non è in 
grado di parlare si crea una convivenza 
che prelude alla rivelazione di quanto 
accaduto al giovane cinese e a grandi 
cambiamenti nella vita di entrambi. 
Il regista: del ‘63, proveniente dalla 
regia televisiva e dalla documentaristi-
ca, è al suo primo lavoro di un certo 
respiro, premiato al Festival di Roma 
sia dalla giuria che dal pubblico anche 
grazie al notevole apporto di un grande 
attore come Darin (Oscar con Il segreto 
dei suoi occhi) e con un soggetto visio-
nario ma di grande profondità.  
La critica: con ben due “Marc’Aureli” 
d’oro la critica ha già detto la sua e si 
è mostrata entusiasta di questo lavoro 
che nel suo paese d’origine non era stato valutato nella sua vis espressiva 
e nella sua profondità introspettiva. L’approccio di natura quasi surreale, 
ancorché riferito ad un fatto realmente accaduto pur senza causare vitti-
me, consente all’autore di sviluppare una sorta di teoria secondo la quale 
non c’è nulla di impossibile nel campo della relazione e della solidarietà 
tra persone, anche tra le più differenti tra di loro. Dal “mistero” che siamo, 
col nostro bagaglio genetico, la nostra educazione, è possibile estrarre 
una “parte buona” che induce anche una ristrutturazione delle azioni e del 
comportamento fino a far cadere le barriere che impediscono la felicità.

THE ARTIST
Nazione: Francia • Anno: 2011 • Durata: 100’
Regia: Michel Hazanavicius • Cast: Jean Dujardin, Bérénice Bejo, John 
Goodman, James Cromwell • Genere: commedia sul cinema 
Trama: Hollywood, 1927, George Valentin è un noto attore di cinema muto, 
interprete di film avventurosi e romantici che mandano in delirio le platee. 
All’uscita da una prima gli si avvicina una fan per farsi fotografare con lui 
e poi apparire sulla rivista “Variety” non tanto tempo dopo col nome d’arte 
di Peppy Miller. La fan lavora con lui come ballerina e diventerà una stella 
di prima grandezza soprattutto con l’avvento del “sonoro”, che invece farà 
dimenticare George. 
Il regista: del ‘67, ebreo di origini li-
tuane, lavora da sempre in Francia 
soprattutto per la televisione e per la 
pubblicità. Dopo aver sperimentato 
per analogia l’approntamento di corti 
e lungometraggi, si è misurato con 
questa idea di cinema che sembra ap-
punto un bellissimo e strutturato spot 
pubblicitario sull’essenza del cinema, 
sulla comunicazione cinematografica, 
sui drammi e i privilegi degli attori 
e delle attrici; un’idea di successo a 
giudicare dai numerosi riconoscimenti 
ottenuti che gli hanno portato l'Oscar 
come “miglior regista”.
La critica: un po’ frastornata nel ritro-
varsi a vedere un film muto, tende ad esprimersi in positivo quasi giusti-
ficandosi con un “vedere per credere” e apprezzando la tesi di un autore 
che ci dimostra come possano cambiare i tempi ma non le esigenze delle 
platee cinematografiche che sono da sempre alla ricerca di racconti e di 
storie emozionanti e coinvolgenti. Un po’ come Hugo Cabret di Scorsese, 
questo premiatissimo lavoro non si può definire come un film sul Cinema 
(con la C maiuscola) ma sulla magia della “settima arte” che si deter-
mina mixando sceneggiature, montaggi e buoni attori, il tutto partendo 
da un’idea iniziale che molto spesso, in ragione delle sue componenti, si 
modifica cammin facendo. 

di Lino Giorgini

ciak,     si guarda
càta al bûš sênsa la lúma = (Mio 
fratello si chiama Francesco, ha 
la barba, ha i baffetti, è vellutato 
come una piuma e trova il buco 
senza lume)...

Nàder, Nàdra: Anatra, papera. 
Persona imbranata. Caminâr a 
nàder = avere un’andatura stanca 
e scomposta. Voce di origine 
indoeuropea, in latino fa anas, 
anatis, ma nel latino volgare 
diventa anitra. Alla base vi è un 
termine che contiene il concetto 
di nuotare, stare a galla, in latino 
natàre.

Nàja: Naia. Servizio militare. 
Lavoro noioso. Devoto riporta il 
termine come di origine latina, 
ma non spiega come. Colonna 
e Bolelli lo fanno derivare dal 
friulano naje, antico veneto naja, 
ed equivale a razza, genia, stirpe, 
poi, successivamente, gentaglia. 
In questo caso lo si riporta al 
latino natàlia, ed indicherebbe la 
patria, la terra di origine. I militari 
erano sotto il comando di gente 
esigente e rude, quindi gentaglia, 
naje.

Nâš: Naso. Olfatto. Intuizione. 
Furbizia. Sarà per la posizione 
eminente, ma da sempre il 
naso è argomento di sorpresa, 
di derisione, di riflessione, 
di stile. Tant’è che Antonio 
Guadagnoli ha composto un 
poemetto umoristico (Il Naso) 
su tale argomento. Naso greco: il 
meglio che si possa avere in fatto 
di proporzioni; naso aquilino: 
indice di intelligenza (Dante 
Alighieri); esagerato: scherno e 
vanto (Bergerac); naso da pugile: 
naso a patata, deforme; naso 
alla francese: nasino a patatina, 
rotondetto e rivolto verso l’alto. 
Anche per i nostri antenati il 
naso era un punto di riferimento. 
Avêgh dal nâš: avere intuizione, 
essere preveggente. La mùsca 
al nâš: motivo di stizza. Nelle 
indecisioni: Quànd a fa rûšga 
‘l nâš, o ràbia, o púgn o bâš. 
Nei lineamenti del viso: nâš e 
bašlèta i’ fân mujèta. Un termine 
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Tra nùna e nöra
al diâvle gh' lavûra

ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Nìcia: Alla lettera significa 
nicchia, come quella sopra 
l’altare ove alloggiano le statue 
dei santi o quelle degli edifici 
pubblici ove sono collocate le 
statue dei grandi personaggi. Per 
similitudine indica anche una 
credenza a muro senza sportelli. 
Ma la nìcia più caratteristica era 
la conchiglia trasformata in corno 
per adunare il popolo.  Quando 
la manutenzione delle strade 
era affidata alla gente del paese, 
il giudice chiamava a raccolta 
tutti gli uomini per decidere i 
tratti da rassettare, i turni e chi 
doveva impegnarsi in base alle 
giornate di prestazione. Il suono 
della nìcia poteva indicare anche 
un pericolo in atto: incendio, 
temporale, soldati nemici. Per 
suonarla occorreva una cassa 
toracica non indifferente. La nìcia 
era una grossa conchiglia del tipo 
stròmbus, o charònia tritònis. Le 
si limava la parte terminale della 
spirale per fare entrare il fiato a 
forza.

Nimâl: Maiale, ma anche 
animale in genere. E quasi 
sempre con una sfumatura di 
disprezzo. In montagna però 
il termine è arrivato dalla 
pianura (nimêl); noi dicevamo 
semplicemente pursèl. Era più 
nobile il senso originale del 
termine. In latino infatti Ànimal 
significa: che è vivo, che ha 
un’anima (intesa come principio 
vitale e in contrapposizione a 
spirituàlis). In latino anima 
aveva due generi: al femminile 
indicava il principio, la spinta 
vitale, al maschile valeva 
per coraggio, forza. Anima e 
animus a loro volta derivano dal 
greco Ànemos = vento, alito. In 
concordanza con il passaggio 
biblico: “E soffiò (nell’uomo) un 
alito di vita” (Genesi, II°, 7).

Nòl: Nolo, noleggio, affitto. 
Indica la quota che si paga per 
usare un  oggetto o uno stabile. 
Dâr a nòl = noleggiare. Tör a 
nòl = prendere in affitto, in uso. 
In latino fa nàulum, ma deriva 
dal greco naulon e, in origine, 
significa prendere in uso una nave 
(nàos).

Nòm: Nome, appellativo. Titolo, 
definizione, fama, prestigio, 
nomea, autorità  (Nel nome di 
Dio, del Re, ecc...). Si tratta 
di un termine universale già 
nell’antichità. E’ presente 
ovunque, con piccole varianti, dal 
sanscrito alle lingue indoiraniche, 
all’armeno, alle lingue nordiche, 
slave, baltiche, celtiche. Da una 
radice nomn si passa al sanscrito 
nama, poi al greco ònoma, al 
latino nòmen, e, nell’era moderna, 
al tedesco Name (anticamente 
Namo), all’inglese name. Oggi 
la teoria che il vocabolo sia 
legato a Cognòscere/Agnòscere 
viene scartata (Colonna, 
Rusconi). In passato era accettata 
tranquillamente (Pianigiani), 
come se il nome fosse un segno 
di riconoscimento, una specie di 
distintivo. E in latino aveva molte 
variabili: agnòmen, cognòmen, 
prænòmen. Oggi specialmente, a 
nessuno piace che il proprio nome 
compaia sui muri, perché: Al 
nòm d’i cujûn / l’é scrit in tú-c i 
cantûn. Quanto alla radice nomn 
vista sopra è rimasta presente 
fino allo spagnolo antico: nòmne, 
ma anche nel dialetto nostro, 
almeno in certe espressioni prese 
a prestito dal latino. Mio nonno, 
in una pseudo-preghiera, recitava: 
In nòmne d’ pânsa e d’ figadèl / 
tûrta gròsa e brö d’agnèl (In 
nome della pancia, del fegato: 
torta abbondante e brodo di 
agnello). E... non discuto sui 
gusti.

Nöra: Nuora. La moglie del figlio. 
E su questa relazione quante 

espressioni a favore e contro. 
Una per tutte: Tra nùna e nöra / 
al diâvle gh’ lavûra (Tra suocera 
e nuora il diavolo lavora). 
Logicamente per fomentare 
dissapori e rivalità. Il termine è 
presente in area indoeuropea con 
snuso, in sanscrito con Snusha, 
in persiano con sunah. Con 
questa forma è ancora presente 
in russo (snochà) e in tedesco 
(snur). In greco antico era nyòs, 
ma in latino inserisce la R e 
diventa Nurus. Poi, col tempo 
il termine diventa nòra, frutto 
della fusione di nùrus con sòror 
(Devoto, Colonna, Pianigiani, 
Rusconi, Bolelli).

Nòt, nòta: Notte, nottata. Buio, 
oscurità. E’ un vocabolo che 
evoca paura, tranelli, imbrogli, 
animali nefasti. Al lavûr fat a la 
nòt / al vâl mêno d’un pêr còt (Il 
lavoro fatto di notte vale meno di 
una pera cotta). E quando una 
persona è incline al dispetto o 
all’imbroglio: Al pênsa a la nòt 
cúša al dêv far ad dì (Programma 
di notte cosa deve fare di giorno). 
In greco si diceva Nyx. E i latini 
hanno importato il termine 
addolcendolo un poco: Nox. Il 
concetto di mistero negativo 
che accompagna il termine notte 
esisteva già nell’antichità, legato 
allo sparire della luce, quindi 
al senso di morte. In latino 
nex (quasi come nox) significa 
uccisione, nòxa indica le cose che 
recano danno.

Növ: Come numerale, nove, 
deriva dal latino nòvem, ed è 
presente un po’ ovunque, a partire 
dal sanscrito nava, all’etrusco 
nūna, al falisco nēven, all’umbro 
nono, oltre che nelle lingue 
nordiche moderne, neuf in 
francese, neum in tedesco, nine 
in inglese.
Come aggettivo: nuovo, recente, 
moderno, mai usato. Da una 
radice indoeuropea newo si arriva 
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al greco nèos, e da qui al latino 
nòvus. Il concetto che sta alla 
base è: l’ultima cosa arrivata, 
l’ultima novità. Tant’è che la 
Chiesa ha inserito nella catechesi 
i novissimi per fare riflettere 
sulle cose che accadranno alla 
fine del mondo. E anche in 
astronomia abbiamo le stelle 
novæ e anche le supernovæ. La 
parola sta ad indicare il fenomeno 
della luminosità che aumenta, al 
momento dell’esplosione della 
stella, fino a 50.000 volte.
			 
Númer: Numero, cifra, quantità. 
Doti, qualità. Segno distintivo. 
Parte di spettacolo. Partiamo dal 
sanscrito Namati che significa: 
essere devoluto. In greco diventa 
nèmō = distribuisco, spartisco. In 
latino compare come nùmesus, 
poi diventa nùmerus, ed equivale 
a porzione, parte spettante, per 
poi raggiungere il significato che 
ha ancora oggi. A fianco del verbo 
nùmero c’è l’altro verbo, fratello 
gemello, nòvero, che ha anche lui 
il significato di contare, numerare. 
L’importante comunque è Avêgh 
d’i nùmer (avere doti), ma senza 
arrivare a Dâr i nùmer (sballare, 
dare giù di testa).
			 
Nùn, nùna, nunûn: Nonno, 
avo, antenato. Parola con una 
storia tormentata questa, prima 
d’arrivare ad esprimere la figura 
affettuosa e saggia che indica 
oggi. Si parte dal sanscrito 
nanâ, ma indica ancora solo la 
mamma. Poi si passa al persiano 
nānā, che però vuol dire zio. In 
greco nànnos indica sia lo zio 
che il nonno (cominciamo ad 
avvicinarci). In latino compare 
solo con San Girolamo (347/420), 
ed ha il significato di aio, 
educatore, e in seguito quello di 
monaco. Lo stesso percorso vale 
anche per nonna. Tutti i ricercatori 
convengono che si tratta di una 
parola onomatopeica, dovuta ai 
bambini che ancora non parlano 
ma formulano suoni per indicare 
qualcosa, come succede per 
mamma.
			 
Nūša: Noce, sia come frutto che 
come albero. E questa volta pare 
che la parola sia nata in Europa, 
probabilmente in area germanico-
celtica. Alla base c’è la radice 
Knutz, che poi si addolcisce in 
nùx passando in latino. Il concetto 
si riferisce principalmente al 
guscio in quanto esprime l’azione 
del tenere assieme, tenere unito. 
Per similitudine si dice noce 
o nocetta l’osso del piede. La 
qualità del legno è confermata dal 
costo dei mobili, quella del frutto 
ancora di più grazie ai proverbi 
e ai modi di dire. Pân e nûš / 
mangiâr da spûš, con anche il 
contrario: Nûš e pân / mangiâr 
da vilân. Una quantità minima? 
Una nûša d’ butêr (Una briciola 
di burro, grossa quanto un noce). 
			 
Nutìsia: Notizia. Informazione. 
Novità di rilievo. Ritorna il 
concetto di novità, cosa recente, 
ultima voce corrente. Anche in 
latino abbiamo il termine notìtia, 
che però contiene il concetto 
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resta in camicia), vuol dire che il 
tempo sarà bello a lungo.
			 
Nvûd, Nvudîn: Nipote, nipotino. 
La passione dei nonni. Questo 
termine sembra non presentare 
difficoltà per rintracciarne 
l’origine etimologica. Il nèpos 
latino passa in italiano con 
nepote prima, poi nipote.  Ma 
l’apparenza inganna. I nostri 
nipotini hanno una lunga 
parentela nell’antico oriente. 
In sanscrito nāpât vuol dire 
discendente; nello zendo significa 
postero, come in persiano nâpa. 
Ci sarebbe poi da sbizzarrirsi con 
tutte le varianti nordiche, ma per 
questa volta ve lo risparmiamo. 
C’è però una teoria che vorrebbe 
spiegare il latino nepos con la 
fusione dei termini natus post, 
che potremmo adattare al nostro 
dialetto con nâ pu’ (nato dopo). 
Ma in questo caso si tratterebbe di 
una discendenza non immediata 
ma di seconda linea, non del 
proprio figlio ma del figlio di una 
sorella.
			 
Òbligh: Obbligo, dovere, 
impegno. A volte anche debito. 
Termine composto dalla 
preposizione latina ob e dal verbo 
ligare. La preposizione di per 
sé indica una causa, un motivo. 
Quindi c’è una motivazione 
superiore che vincola l’individuo. 
E si tratta di un vincolo più morale 
che materiale: una promessa, un 
voto, un gesto di riconoscenza, 
rivolto ad entità superiori. 

Ò-c - Òci!: Occhio, attenzione. 
Anello di catena. Spirito di 
osservazione. Feritoia ove si 
inserisce il manico degli attrezzi. 
Germoglio, gemma nei rami. 
Nella versione Òci! è un invito 
a fare attenzione. Troviamo 
tracce del termine nella radice 
indoeuropea Okw, che indica 
sguardo, aspetto. In greco diventa 
opht... (da cui il termine medico 
oftalmologia e tutti i derivati). 
In latino però ritorna òculus. 
Data l’importanza dell’organo i 
proverbi si sprecano: Al gh’ha 
i’ ò-c pu’ grànd che la bùca = 
è ingordo. Guardâr int i’ ò-c = 
costringere a dire la verità. Arèva 
prìma i’ ò-c che la bûrsa = prima 
di pagare pensaci bene. Búsch in 
föra - ò-c in dénter, Santa Alsìa 
guardêmghe dénter (Bruscolo 
fuori, occhio dentro, Santa Lucia 
guardateci dentro). A n’ gh’avêr 
gnâ i’ ò-c da piànšer = Essere 
poverissimo. A m’ bàla un ò-c = 
Sono scettico. Con la speranza 
che nessuno mi voglia fâr i’ ò-c 
nîgher.
			 
Ôca: Oca. Persona poco sveglia, 
imbranata. A volte fare l’oca 
(andâr in ôca) significa essere 
irascibile, contestare. Nel latino 
classico era àuica (àvica) e 
conservava la base avis di uccello, 
volatile. Nella parlata popolare au 
è diventato o e la i è scomparsa: 
àuica > àuca > òca. Fâr gnîr la 
pèla d’ôca = rabbrividire. Ciapâr 
un’ôca = prendere una cotta. Bèli 
fàt al bèch a l’ôca = operazione 
conclusa.

di notorietà, visibilità. Ancora 
oggi diciamo che un determinato 
evento fa notizia. Partendo 
dal verbo nòscere = sapere, 
conoscere, venire a conoscenza, 
si arriva al concetto di nòtus = 
noto famoso. Ma con la sfumatura 
di novità (nòvitas, concetto già 
visto sopra, con növ).

Nutrîr, Nudrîr: Nutrire, 
alimentare, allevare, sfamare, 
mantenere. Nutrire ha il 
corrispondente in latino. La 
radice na, o nu, indicherebbe il 
colare o lo stillare del latte della 
mamma, detta nùtrix in latino e 
in italiano nutrice (Pianigiani, 
Colonna, Devoto, Bolelli, 
Rusconi). Il primo nutrimento 
infatti è l’allattamento del figlio. 
In pianura, ma ormai anche da 
noi, esiste un altro verbo che 
ha un significato più intensivo: 
Nudrigâr, dove si sente la 
preoccupazione e la soddisfazione 
di riuscire a far crescere una 
creatura secondo i propri desideri 
e con i propri mezzi.

Núvla: Nube per i pessimisti, 
nuvola per i poeti. Nel primo 
caso si sente l’incombere del 
temporale, nel secondo il vagare 
gioioso delle nuvole in cielo. Il 
vocabolo indica anche condizione 
di difficoltà, di contrattempi. 
Nuvola e nebbia sono collegate 
tra di loro anche per l’etimologia. 
Dal termine nubila, che indica 
una condizione di nebbia, si passa 
a quello di nùbes, più pesante e 
più minaccioso, che ti fa sentire 
l’umidità addosso e ti rende triste. 
Lo sentivano anche i nostri nonni 
se si sono espressi così: Quànd 
al núvli ‘l fân al pân / s’a n’ 
piöv incö a piöva dmân (quando 
le nuvole si condensano come 
l’impasto del pane, se non piove 
oggi piove domani); Quànd al 
ciêl l’é fat a lâna / a piöv dêntr’ a 
la stmâna (Quando il cielo è fatto 
a lana piove entro la settimana). 
Ma dal movimento delle nuvole 
si può capire come sarà il tempo: 
Quànd al núvli ‘l vân vêrs Pîša 
/ vènd al giubèt e tîn la camîša 
(Quando le nuvole viaggiano 
verso il Tirreno vendi la giacca e 
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Al pân d’ chiêter al gh’ha set crùsti
ETIMOLOGIA DIALETTALE/PARLA COME MANGI

Pâlme: Palmo della mano, sia 
come misura lineare che come 
area. Come area corrisponde 
all’apertura della mano, alla su-
perficie che questa può coprire. 
Come misura di lunghezza è la 
distanza tra la punta del pollice 
e quella del mignolo nel momen-
to della massima apertura della 
mano. A volte indica anche ri-
spetto: purtâr in pâlme d’ mân = 
avere molti riguardi. Deriva dal 
termine greco Palāmē, che passa 
in latino con Palma, ed indica la 
foglia della palma. Lo stesso ter-
mine indica anche i piedi di certi 
animali (palmipedi). L’accosta-
mento palma-mano ritorna anche 
nel nome del frutto di un tipo di 
palma, il dattero, che in greco di-
venta dàctylos = dito. 

Palmûn: Polmone, organo del 
corpo. A volte indica anche il 
panione, la trappola a base di vi-
schio per catturare gli uccelli mi-
gratori. Ma è più usato Parmûn. 
Polmone deriva dal latino Pulmo, 
che è legato al greco Pnèuma = 
respiro, soffio. Avêgh l’aqua int i 
palmûn = soffrire di siero pleuri-
co; Avêgh l’ària int i palmûn = 
avere un enfisema.

Palòtula; palòtola: Pallottola, 
proiettile. Inizialmente i proiet-
tili delle armi da fuoco avevano 
forma sferica, conservata per le 
cartucce da caccia, quindi si trat-
tava di una piccola palla. I pallini 
contenuti nelle cartucce da caccia 
prendono il nome di granîša, per 
similitudine con la grandine o con 
il danno che questa causa. Il ter-
mine lo si usa anche per indicare 
un pezzo di carta accartocciata.

Pâlta: Negozio con merci di 
monopolio come tabacco, sale e 
spezie. Il termine è la corruzione 
dell’espressione latina Ad pac-
tum = per contratto, per conven-
zione. Nel medioevo è diventato 
apàltus, ed indicava l’esposizione 
delle merci. La radice latina pac 
comporta il concetto di unire, le-
gare, ed ha tra i derivati la parola 
Pax = pace. Lo stesso discor-
so vale per Pactum = contratto, 
patto. In fin dei conti si tratta pur 
sempre di due persone che si ac-
cordano.

Padúl: Palude, padule, acquitri-
no. È la metatesi di palude. Dal 
latino Pàlus, palùdis, forse impa-
rentata col sanscrito palv (alam), 
con lo stesso significato. Da que-
sto termine deriva anche il nome 
latino del Po = Pàdus, e del terri-

torio circostante Padània. Quan-
do in prossimità di una palude na-
sce un villaggio il nome conserva 
la radice iniziale: Paullo presso 
Casina, Pavullo nel Frignano, e 
Pavullo tra Milano e Crema, e i 
terreni paludosi vengono spesso 
detti Paduli.

Pân: Pane, nutrimento, mezzo 
di sopravvivenza. Il concetto che 
supporta questo termine è l’aver 
trovato una sicurezza di sussisten-
za, qualunque essa sia. Ma a volte 
questa esigenza diventa difficile 
da appagare e occorre grinta e vo-
lontà. Quelle difficoltà misurano 
la capacità di una persona: L’ha 
catâ pân pr’i sö dênt (ha trova-
to chi gli tiene testa). La nostra 
parola ci arriva direttamente dal 
latino panis, ed ha conservato lo 
stesso significato. E qui i proverbi 
si sprecano: Al pân d’ chiêter al 
gh’ha set crùsti (il pane guada-
gnato sotto padrone è più duro); 
Chî a gh’ha i dênt a n’ gh’ha 
brîša ‘l pân; chî a gh’ha ‘l pân 
a n’ gh’ha brîša i dênt (c’è chi ha 
le occasioni ma non può appro-
fittarne); Cavâs al pân d’in bùca 
(sacrificarsi per altri); La salût 
dal cuntadîn? Cör alêgher, pân e 
vîn. E in caso di brutta stagione: 
Pân, vîn e lègna / po’ làsa ch’ la 
vègna. In barba al cattivo tempo! 

Il pane a Sologno nel 1923 
(Paul Scheuermeier, Fototeca 
Biblioteca Panizzi Reggio Emilia)

Pân cùmper (pane non fatto in 
casa, quindi non saporito), in con-
trapposizione al Pân fàt in ca’, 
fatto con amore e sacrificio. Pân 
e cumpanàdghe invece indicava 
che la famiglia stava discretamen-
te bene. Un secondo significato di 
Pân indica la filettatura di una 
vite, di un bullone. In questo caso 
deriva dal greco-dorico Pànos, 
passato in latino con Pànus, e 
descrive un filo attorcigliato sul 
rocchetto, il che dà l’idea della 
filettatura.

Panâra: Madia, conca ove si 
impasta il pane. Mobile in cui si 
pone il pane già cotto. La prima 
consisteva in una conca entro cui 
si metteva la misura di farina ne-
cessaria per una infornata di pane, 
poi, alla sera, vi si poneva il lievi-
to pronto, si mescolava per bene, 
e al mattino dopo si impastava la 
massa per fare le pagnotte (mic-
che). Sopra di essa si appoggiava 
una larga tavola (al tavlêr o tulêr) 
che fungeva da coperchio per la 
conca e da piano di appoggio. La 
seconda era un mobile con il pia-
no superiore apribile. In quel vano 
si poneva il pane appena sforna-
to. Si lasciava uno spiraglio per 
permettergli di raffreddarsi len-
tamente, poi si richiudeva. Sotto 
a questo vano ci potevano essere 
due o tre sportellini per sistemarvi 
attrezzi da cucina. Il nostro termi-
ne deriva immediatamente dal la-
tino panària = inerente al pane, di 
cui abbiamo già parlato.

Pân dal cúch: È l’inflorescenza 
a piccolo grappolo capovolto, di 
colore viola-blu, del muscari ar-
meniacum, una liliacea diffusa 
nel nostro territorio. E qui non 
c’è da disquisire sulla etimologia 
(probabilmente legata all’arrivo 
del cuculo all’inizio della prima-
vera) ma ricordiamo invece l’uso 
specifico che se ne faceva. Lo si 
coglieva poi lo si faceva bollire 
assieme alle uova da colorare nei 
giorni immediatamente prima di 
Pasqua. Il guscio diventava di un 
bel colore blu.

Panêra: Paniere, cesta di vimini. 
Il nome fa la spia dell’uso iniziale 
di tale oggetto. Serviva infatti per 
portare in casa il pane appena cot-
to. Deriva dal latino Panarius, ma 
per arrivare da noi è passato prima 
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si è più inclini a ragionare); anche 
se si corre il rischio di Mèter sú d’ 
la pânsa (ingrassare). La pancia 
delle gestanti fa la spia sul sesso 
del nascituro: Pânsa a pûnta, un 
màs-c a spûnta; Pânsa tùnda, 
fèmna còmda (pancia sporgente, 
arriverà un maschio; pancia ro-
tonda, sarà una femmina). Passia-
mo poi a considerare l’utilità della 
discussione: Al parôli gli impìsi 
pôch la pânsa. E ancora: Pânsa 
piêna la n’ crèd mia a cla vöda. 
Ciò che invece lascia perplessi è la 
preghiera che il nonno insegnava 
quasi a dispetto della nonna: “In 
nòmne d’ pânsa e d’ figadèl, tûrta 
gròsa e brö d’agnèl”. Non abbia-
mo mai saputo che si consumasse 
brodo di agnello. A meno che a 
qualcuno non piacesse il sapore di 
selvatico.

Pantalûn: Pantaloni, braghe. 
Pantalone, la maschera della 
commedia veneziana risalente 
al 1500. Inizialmente era un so-
prannome dato dai francesi ai 
veneziani perché usavano panta-
loni  larghi. Passare dalla persona 
al vestito (pantalons) non è stato 
difficile. Ma l’appellativo deriva 
dal fatto che a Venezia era mol-
to venerato San Pantaleone, a tal 
punto da essere soprannominati 
Pantaleoni (o Pantaloni) gli stes-
si veneziani. S. Pantaleone era il 
medico di Diocleziano. Fu marti-
rizzato a Nicomedia nel 303 e lo 
si invoca come patrono delle ba-
lie, delle nutrici, dei medici e a fa-
vore degli strabici. Era nota la sua 
bonarietà verso tutti fino a passare 
per poco furbo. Da qui la nomea 
attribuita a chi porta questo nome. 
Il nome deriva dal greco Panta 
(tutto) e elēmōn = misericordioso 
(Pianigiani). Meno convincente 
l’idea di chi fa derivare il nome 
da Panta (tutto) lèon = leone (Co-
lonna, Rusconi). L’espressione A 
pâga pantalûn si rifà all’idea che, 
alla fine, il più buono paga, anche 
se oggi si tende a prendere in con-
siderazione la povera gente che, 
comunque, viene tassata. 

Pâpa: Papa, sommo pontefice. In 
origine il significato di questo ter-
mine non suggeriva la figura iera-
tica del pontefice. In greco Pàpas 
(o Pàppas) indica il nonno, che 
resta Papa anche nel latino popo-
lano e Pàppus nel linguaggio let-
terario. In definitiva si tratta di un 
suono onomatopeico per indicare 
una delle figure più vicine ai bam-
bini. In italiano ha solo cambiato 
l’accento: papà (Colonna, Devo-
to, Bolelli, Rusconi, Pianigiani). 
Gli stessi autori però riportano 
anche altre opinioni. Il termine 
veniva usato anche per indicare 
la persona più anziana (e, si pre-
sume, giudiziosa). Ancora oggi i 
militari più anziani vengono chia-
mati nonni. Dal III secolo il ter-
mine passa ad indicare i vescovi, 
e dal VI solo il vescovo di Roma. 
In oriente diventa Baba, poi Aba, 
dando origine al latino Abbas = 
abate. Stâr da Pâpa (Star bene, 
essere appagato); ‘Na volta ogni 
morta d’ Pâpa (molto raramente); 
Môrt un Pâpa s’ n’in fa un âter 
(la storia non si ferma).

in Francia (panier). Col tempo 
però l’oggetto è stato adoperato 
anche per altre funzioni, come il 
portare i panni al bucato, il racco-
gliere frutti, foglie o ortaggi, ma 
ha conservato lo stesso nome. Ne-
gli ultimi anni ha acquisito anche 
il significato di elenco delle cose 
necessarie ad una famiglia: panie-
re della spesa, una lista di prodotti 
a prezzo calmierato. Così dicono.

Panèsa: Tipo di stoffa tessu-
ta in casa. Normalmente era di 
lana di pecora. Deriva dal latino 
Pannicius, che al neutro plurale 
diventa Pannìcia = cose fatte di 
panno. La trama veniva stabilita 
all’inizio della tessitura. La più 
comune era a spina semplice o 
a doppia spina di pesce. Oppure 
si sceglieva un tessuto a scacchi. 
Possedere un vestî d’ panèsa era 
un lusso. Unica preoccupazione 
era come conservarla dalle tarme 
nella stagione estiva. Per questa 
funzione si utilizzava la s-ciarìa 
(Menta sclarea), molto diffusa da 
noi. Trattandosi di lana di pecora 
le tarme ne erano ghiotte.

Panòcia: Pannocchia di granotur-
co. Spiga di granoturco, di miglio, 
di saggina. Deriva dal latino tardo 
Panucula (o Panicula). Alcuni 
etimologi considerano il termine 
come se alludesse alla forma di 
una piccola pagnotta (quindi par-
tono da panis = pane). Altri pre-
feriscono risalire al latino panus 
= pannocchia di miglio, quindi 
spiga (Bolelli, Devoto). Infine c’è 
chi vede nel termine l’immagine 
di un rocchetto di filo o di un fuso 
pieno, destinato a esprimere la for-
ma oblunga e tondeggiante (Piani-
giani, Colonna). Risulta difficile 
capire l’allusione al frutto del mais 
(Pianigiani). Di sicuro non pote-
va essere presa in considerazione 
quando si parlava ancora latino. Il 
mais è arrivato in Europa dopo la 
scoperta dell’America. 

Pânsa: Pancia, ventre, epa. In-
terno della botte. Rigonfiamento. 
Una volta tanto sono tutti d’accor-
do. Già, quando si tratta di pan-
cia! In latino abbiamo al singola-
re Pàntex = ventre. Al plurale fa 
Pan(ti)ces, quasi uguale a pance. 
In compenso abbiamo una buona 
scorta di proverbi e modi di dire, 
a cominciare dallo Stâr a pân-
sa a l’aria = oziare. C’è poi chi 
suggerisce che A pânsa piêna s’ 
ragiûna méi (dopo un buon pasto 

La panâra
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Paradîš: Paradiso, luogo di de-
lizie. Momento di felicità, di 
soddisfazione. Deriva dal greco 
Paràdeisos ed indica un luogo 
ameno, riservato. Il termine è 
di origine iranica (pairi daēza) 
e, originariamente, indicava un 
giardino recintato e protetto. 
Il paradiso terrestre, insomma. 
Avêgh d’ i sânt in Paradîš = avere 
protezioni, essere favorito (specie 
in politica). La via dal Paradîš 
l’é strèta (le cose belle costano 
sacrificio). In Paradîš a gh’é ‘na 
bèla côša: / a s’ ghe va e a s’ ghe 
ripôša.

Parênt: Parente, cugino, con-
sanguineo. Si chiamavano così 
anche un tipo di cardo uncinato, 
la lappa o lappola (Lappa ma-
jor o vulgaris), o anche bardana 
in alcuni luoghi. Quando le sue 
brattee vengono a contatto con la 
stoffa o il vello degli animali vi si 
attaccano ed è difficile toglierle. 
Il termine Parente inteso come 
consanguineo deriva dal latino 
Pàrens, ed indica il genitore, co-
lui che mette al mondo. Quindi 
il massimo legame. Chî ‘l gh’ha 
rôba al gh’ha parênt (chi ha so-
stanze ha parenti). I parênt i’ ên 
cme ‘l scârpi: pu’ i’ ên strèt e pu’ 
i’ fân mâl (i parenti sono come le 
scarpe: più sono stretti più fanno 
male). Méj un trist amîgh che un 
bûn parênt (meglio un amico cat-
tivo che un parente buono).

Parêr: come verbo: apparire, 
sembrare. È una filosofia molto 
diffusa, non solo oggi, quella di 
voler sembrare diverso e miglio-
re di quanto testimoniano i fatti, 
come compendia egregiamen-

te Fedro parlando di una bella 
maschera: “O quanta species! 
Cerebrum non habet” (Quanta 
bellezza, ma non ha cervello). E 
il Giusti rincarava: In questo se-
colo / vano e banchiere / che più 
dell’essere / conta il parere... (Le 
memorie di Pisa). Il verbo latino 
Parēre ha valore di: mostrare, far 
vedere. Quindi è l’aspetto esterio-
re che conta. Commentava Emi-
lio Franceschini (alias Mingone 
da Bibbiano): Parêr e n’èsre - l’é 
cme filâr e n’ tèsre. (Sembrare ma 
non essere è come filare ma poi 
non tessere). Fatica sprecata. 
Come sostantivo: Opinione, giu-
dizio, parere di un esperto. Deriva 
dallo stesso verbo latino. Andâr a 
parêr (chiedere una opinione). 
Òm da parêr (saggio, buon con-
sigliere). Êser dal parêr che... 
(ritenere che...).

Parlâr: Come verbo: dire, par-
lare, esprimersi; dire il proprio 
parere; chiacchierare; fare la spia; 
rivelare segreti. Deriva dal latino 
medioevale (IX sec.) Parabolare 
= raccontare, descrivere, narrare. 
Alla base c’è il sostantivo Pa-
ràbola, che è appunto un racconto 
allegorico per far capire un con-
cetto. 
Come sostantivo: modo di espri-
mersi, lingua o dialetto caratteri-
stici, linguaggio in generale. Sia il 
verbo che il sostantivo col tempo 
si sono trasformati lasciando per 
strada alcune lettere: Parabola-
re > paravolare > par(au)lare > 
parolare > parlare. Paràbola > 
paraula > parola. Da tenere pre-
sente che Parabola deriva dal gre-
co Para + Bàllein, che significa 
mettere a confronto, paragonare. 
Come avviene tra il racconto alle-
gorico e il contenuto morale che 
esso esprime.

Parmûn, Pajmûn e, anche se 
più raro, Palmûn: era la trappo-
la a base di vischio utilizzata in 
periodo di migrazione degli uc-
celli. Tre legnetti (detti Curnèti) 
venivano collocati su un supporto 
a raggiera e su questi si poneva-
no  degli steli sporcati col vischio 
(pàjni), poi infilati su una lunga 
pertica issata su un alto albero 
in maniera che sporgesse al di 
sopra di tutti i rami. Gli uccelli 
che tentavano una sosta di rifor-
nimento si posavano sulla parte 
più alta per esplorare il terreno, 
ma il vischio non permetteva loro 
di riprendere il volo. Cadevano a 
terra, e lì c’era chi li raccoglieva. 
Per facilitare la sosta si tenevano 
degli uccelli dentro una gabbia. 
Questi, cantando (si chiamava-
no infatti Cantarèli), facevano 
da richiamo. Dal punto di vista 
etimologico non abbiamo infor-
mazioni, esclusa una opinione 
che farebbe derivare il termine da 
palma, forse tenendo in conside-
razione la forma.

Pârt, Pârta: Parte, spettanza, 
porzione di eredità. Quota, rata. 
Personaggio da interpretare in 
una commedia. Zona, località. 
Lato di un edificio. In latino è 
Pars, derivata dal verbo Pàrtior 
= io spartisco. E la spartizione 
può coinvolgere i capitali o i gua-
dagni (spartîs i sôld), i beni im-
mobili (spartîs i bên), le respon-
sabilità (spartîs i’ incàrghe). Nel 
nostro caso abbiamo più modi di 
dire che proverbi, da Fâr al pâr-
ti (spartire equamente) a A gh’é 
tucâ la su’ pârta (ha avuto l’ere-
dità), a Mèter da pârta (conserva-
re, risparmiare). Dà fastidio im-
parare che qualcuno L’ha superâ 
la pârta (ha esagerato) perché, di 
solito, si arriva alla prepotenza, 

Foto archivio 
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e ci potrebbe scappare un brutto 
Pasâr da pârta a pârta (trafigge-
re).

Partîda: Partita, andata. Mes-
sa in moto, avviata (detto di 
macchine). Partita a carte o ad 
altro divertimento (calcio). Lot-
to, quantità di merce. Spartita, 
ridotta in porzioni, distribuita. 
Cuntâr la partîdâ (descrivere la 
questione). Deriva dal verbo lati-
no Pàrtio o Pàrtior = divido, se-
paro, sia che si tratti di divisione 
di beni (l’eredità), di separazione 
(andarsene, dividersi dal grup-
po), o di  carte o tessere divise 
fra i giocatori. 

Periûr: Normalmente è il titolo 
che si dà al parroco, a meno che 
non ne abbia già uno superiore, 
come Arsiprêt. Indica anche il 
responsabile di una confraterni-
ta, di un ordine religioso secola-
re. Deriva dall’aggettivo latino 
Prìor, ed indica il primo di una 
categoria,  il responsabile di una 
comunità. Il concetto cristiano si 
basa sull’espressione Prior inter 
pares (primo fra persone di ugua-
le importanza). Nella parlata di 
un tempo la gerarchia delle par-
rocchie di campagna era: Caplân 
= curato, viceparroco, Pervòst 
= prevosto (preposto, messo a 
capo), Periûr, Arsiprêt (il titolo è 
legato all’importanza della chiesa 
parrocchiale o alle responsabilità 
come capo di un numero di par-
rocchie).

Persèmle: Prezzemolo. Normal-
mente però veniva definito: êrbi 
bùni. Si tratta della diffusa erba 
aromatica usata per fare salse, 
per insaporire verdure alla griglia 
e altri intingoli. Quanto sia noto 
lo dice l’espressione Êsre cme 
‘l persèmle, che può avere due 
sensi: sapere stare in compagnia, 
essere una persona accomodan-
te, oppure: trovarsi dappertutto, 
essere un ficcanaso o un oppor-
tunista. Deriva dal greco Petro-
sèlinon, col significato di sedano 
delle pietre, dei luoghi aridi. È 
passato in latino con Petroseli-
num per il classico, e Pretosemo-
lum per il latino popolare.

Persûna: Individuo, persona, 
essere umano. In origine però 
si riferiva particolarmente al 
carattere della persona, alle sue 
caratteristiche. Il termine infatti 
è nato per indicare una masche-
ra teatrale ben precisa, una ma-
schera caratteristica. Con una 
particolarità: proprio per il fatto 
d’essere una maschera aveva an-
che la caratteristica di servire da 
amplificatore della voce. Viene 
infatti illustrata con una bocca 
piuttosto esagerata. Personāre, 
in latino, significa: suonare at-
traverso, cioè emettere un suo-
no (attraverso la maschera). In 
seguito il termine è passato ad 
indicare una persona fisica. Per-
sûna numinâda - l’ê per strâda 
(Persona nominata è presente o 
quasi); La pulênta la n’é búna 
- fîn ch’a n’ sûda la persûna 
(perché la polenta sia buona chi 
la mescola deve sudare).

di Savino Rabotti

Tú-c i grúp i’ rîvne al pètne
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era un parametro di valutazione 
dell’animale: più era grosso e più 
la mucca valeva. Dal punto di vi-
sta dell’etimologia non abbiamo 
garanzie. L’opinione più attendi-
bile è che il termine sia la corru-
zione del latino Pectus = petto, 
seno, stomaco. Si tratterebbe di 
un vocabolo di origine celtica. 
Ancora oggi è presente nel galle-
se con Peth = seno (Bertani). T’a 
m’ fê gnîr al pêt (mi stai annoian-
do. Sei pedante! Come: far venire 
il latte alle ginocchia).

Pètne: Pettine; rastrelliera. Petti-
ne per la tessitura. Esiste una ra-
dice P(e)kt-en, presente in greco, 
in latino e in altre aree. In greco 
Pèktō, in latino Pècto (come so-
stantivo diventa Pèctine[m]) si-
gnifica: io pettino e anche io toso. 
Alcuni ricercatori vedono un col-
legamento tra P(e)kt-en e il latino 
Pecus (vello, animale lanuto). Il 
concetto base è comunque quello 
di uno strumento adatto a curare 
capelli, barba, vello delle pecore. 
Piantâr lì sach e pètne (mollare 
tutto). Tú-c i grúp i’ rîvne al pèt-
ne (tutti i nodi vengono al petti-
ne).

Piàgna: Pietra spianata, lastra. 
In passato, specie in montagna 
dove era più facile reperirle, oltre 
che per le pavimentazioni, erano 
utilizzate per fare tetti. Furono 
poi sostituite, dove non vi erano 

Peršunêr o Paršunêr: Prigionie-
ro, schiavo, detenuto. Assuefatto, 
condizionato. Perno meccanico di 
bloccaggio fra diversi organi (nei 
pedali delle biciclette o tra i setto-
ri delle ruote di legno). Sequestra-
to, senza vie d’uscita. E qui, per 
capire il prigioniero, analizziamo 
il termine Prigione. Che poi la 
prigione sia fisica o immaginaria 
poco importa. Prigione deriva 
dal latino Prehènsio (prehen-
siònem, all’accusativo, che è il 
caso da cui deriva la maggior par-
te dei termini traslati in italiano 
o in dialetto). Il verbo significa: 
prendere, catturare, trattenere, 
arrestare. La trasformazione ver-
so l’italiano è abbastanza intuibi-
le: Prehensiōne[m], prensiòne, 
préšiōne, prijòne, prigione. An-
che verso il dialetto il percorso è 
lo stesso, ma con la metatesi per al 
posto di pre: Peršûn. Interessan-
te come si sia conservato intatto 
il concetto di presa fino ai giorni 
nostri quando si tratta di cattura, 
di arresto: I’ l’hân ciapâ (l’hanno 
arrestato). I’ n’ l’hân mia ciapâ 
(non sono riusciti a prenderlo). 
Come curiosità ricordiamo che in 
latino, quando facevano prigio-
niero un nemico, usavano anche 
loro il termine prendere, acchiap-
pare. Schiavo si diceva Captìvus, 
dal verbo càpere (prendere). Cac-
ciare, cioè catturare la selvaggina, 
si diceva captiàre, intensivo di 
càpere, prendere.

Persút: Prosciutto, coscia. Il no-
stro termine deriva da una paro-
la del latino tardo Perexùctus 
(prosciugato, essiccato). E ciò ci 
lascia intendere che la tecnica per 
ottenere prosciutti buoni la co-
noscevano anche nell’antichità. 
I Romani però avevano un altro 
termine per indicare il prosciutto 
pronto da mangiare: Perna, (o 
Pèrnula). Sopravvive tuttora, in 
Roma, un rione detto Panisper-
na. Al tempo dei romani proba-
bilmente era solo una paninoteca, 
un punto-ristoro a base di pani-
ni al prosciutto. Un Mc Donald 
dell’epoca?

Pêt: (e chiusa e lunga). Indica le 
mammelle degli animali da latte 
(bovini, ovini, caprini, equini). 
Quanto alle mucche anche il pêt 

cave, dalle “Tègulæ” (da tègere 
= coprire), manufatti in cotto. Le 
piàgne avevano l’inconveniente 
d’essere molto pesanti e più dif-
ficili da collocare. Il termine de-
riva dal latino medievale Plànea 
= spianata, piatta. Nonostante la 
durata nel tempo e la trasmissio-
ne per secoli dell’arte di coprire 
case e stalle “a piàgni”, c’è chi 
considerava il manufatto una 
vergogna. Come un non meglio 
identificato Fujîn che, fermatosi 
ad osservare i muratori intenti a 
rabberciare il tetto del campanile 
di Crovara e interrogato da co-
storo se il lavoro era fatto bene, 
rispose: L’é vergùgna, in pu’ che 
‘l dàn, / avêr ‘na tùra quêrta a 
piàgn (È umiliante, oltre al dan-
no, / avere un campanile coperto 
con lastre di arenaria).
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Pianêta: Questo termine ha molti 
significati distanti uno dall’altro. 
1) il paramento sacro che il sacer-
dote indossa per celebrare la Mes-
sa. L’opinione più diffusa è che il 
nome derivi da Planus, in greco 
Planètēs (e da noi hanno stanzia-
to a lungo i bizantini) intendendo 
un abito semplice e comodo, che 
riveste tutt’intorno, senza orna-
menti particolari, almeno in ori-
gine (Devoto, Pianigiani, Bolelli, 
Colonna, Rusconi). Vi è anche chi 
vuol vederci il nome delle vesti 
dei pellegrini, dei girovaghi, le-
gando il significato al girovagare 
dei pianeti celesti. 2) Corpi cele-
sti. Si tratta di corpi che girano su 
traiettorie ellittiche attorno al sole 
da cui ricevono luce e calore. In 
greco Planètēs significa: che gira 
intorno, senza meta. 3) i Pianeti 
(o Pianetini) erano dei foglietti 
stampati, distribuiti nelle fiere, 
che contenevano l’oroscopo. In 
tal caso il significato va cercato 
nel concetto che gli astri hanno 
un influsso sul comportamento 
umano. Quarto: oggi il termine 
indica anche un ambiente par-
ticolare (ad esempio Il pianeta 
calcio, per indicare tutto ciò che 
gira intorno a questo sport). Si 
tratta però di un neologismo. In 
dialetto si usava Mùnd = mondo, 
universo. Al mùnd d’i’ purèt = 
l’ambiente dei poveri.

Piânta: Anche in questo caso 
abbiamo un termine con più si-
gnificati e, all’apparenza, distanti 
fra loro. Il più comune è albero, 
esteso ad ogni tipo di vegetazio-
ne: albero, arbusto, erba. Si usa 
lo stesso termine per indicare la 
parte piatta dei piedi, delle scar-

pe. Veniva chiamata pianta anche 
l’incudine usata per bàtre al fèr 
o la fèra = affilare la falce fiena-
ria. Pianta è anche la descrizione 
grafica di un progetto o di un ter-
ritorio. Oggi indica pure le forze 
lavorative di un ufficio: la pianta 
organica, in pianta stabile. Il no-
stro termine deriva direttamente 
dal latino Plànta.  I concetti però 
che orientano, o che derivano da 
tale parola, si riferiscono ad una 
radice presente in sanscrito (pr-
thu), poi in greco platy’s: largo, 
piatto. Per questo coinvolge tanto 
le radici quanto le chiome degli 
alberi e... la stabilità di esseri in 
movimento come l’uomo. Una 
piccola sfumatura: le parole che 
contengono i gruppi pian o pla 
sottintendono il concetto di lar-
go, spazioso. Qualche esempio: 
Platone era un soprannome dato 
al filosofo perché aveva le spalle 
larghe; plateatico è la tassa sulle 
bancarelle che occupano uno spa-
zio in piazza; plateale è una no-
tizia sparpagliata senza ritegno, 
messa in piazza. E il popolo? A n’ 
gh’é piânta sensa fiûr / a n’ gh’é 
dùna sensa amûr (non c’è pianta 
senza fiore / non c’è donna senza 
amore). Come educare i figli? La 
piânta la s’ drìsa fîn ch’ l’ê šūvna 
(i difetti bisogna correggerli su-
bito). E per la meteorologia? La 
nêva ch’ la s’ fêrma insìma a la 
piânta – la n’in ciàma tânta (la 
neve che resta sui rami ne chiama 
tanta), cioè nevicherà ancora.

Piciapôrta: Battiporta, picchiot-
to, batacchio. Li abbiamo ormai 
dimenticati quegli oggetti orna-
mentali appesi ai portoni delle 
case. Avevano forme zoomorfe 
(testa di leone), di semplice mani-
glia elaborata, oppure di manina 
che reggeva una sfera. Di metal-

lo comunque, un metallo di fusio-
ne. Il loro significato è facilmente 
intuibile (battere la porta) e lo 
scopo era quello di amplificare il 
suono di chi bussava. Sul porto-
ne infatti era fissato un bullone o 
una ghiera (pòmolo) per non dan-
neggiare il legno e aumentare il 
suono prodotto. Logicamente ci 
riferiamo ai tempi andati, prima 
che questi oggetti fossero sosti-
tuiti dalle campanelle con tirante 
a leva e molla di richiamo, poi 
dai campanelli a chiavetta (come 
quelli delle biciclette), infine dai 
campanelli elettrici, dai citofoni e 
dai videocitofoni.

Picùl, Picàj, Picàia: Peduncolo, 
picciolo che unisce il frutto all’al-
bero. Deriva dal latino classico 
Pedìculus, che nel latino volgare 
diventa Peciòlus (Devoto). Il ter-
mine latino è legato a pes, pedis = 
piede, da intendere come organo 
che collega l’uomo alla terra o 
il frutto alla pianta. Nella parlata 
popolare esiste il verbo Arpicajâs 
che ha il significato di ristabilir-
si, rimettersi in salute, superare 
una grave malattia. È come se la 
persona si ricollegasse alla pianta 
della salute tramite il picciolo per 
ricevere di nuovo la linfa.

Pìfre: 1) Piffero, strumento mu-
sicale. In questo caso deriva dal 
tedesco Pfiffen = fischiare, da 
cui il sostantivo Pifer = suona-
tore di piffero (Devoto, Bolelli). 
Pianigiani fa derivare il verbo 
tedesco dal sostantivo latino Pipa 
= piva, cornamusa. Ma in dialetto 
il termine con questo significato 
era poco usato. Da noi esisteva il 
Sebiöl, ricavato dalla buccia di un 
ramo fresco di castagno o di sali-
ce. Lo si poteva realizzare solo a 
primavera, quando la nuova linfa 

Foto archivio 
don Vasco Casotti

circolava tra buccia e legno. 
2) Cricchetto che si dà col dito 
medio. Si pone il pollice sopra 
l’unghia del medio ricurvo, poi si 
lascia scattare quest’ultimo come 
se fosse una molla. Bersaglio 
obbligato la nuca dei ragazzi. Il 
collegamento con piffero, forse, 
deriva dal lamento (pipiare, pigo-
lare) della vittima, condensato in 
un ahia! di stizza.

Pîga: Ancora una volta i signi-
ficati abbondano: 1) Piegatura: 
Dâr la pîga (dare le direttive, 
orientare). 2) Il segno della sti-
ratura: Al pôrta ‘l brâghi cun la 
pîga (è sempre ben ordinato). 3) 
Tendenza, andazzo, propensio-
ne: L’ha tōt ‘na brúta pîga (ha 
un cattivo modo di comportarsi). 
4) Andamento, usanza: A n’ fa 
gnân ‘na pîga (va tutto bene). 
5) Infiorare, abbellire un discor-
so, magari senza rendersi conto 
che si annoia l’uditorio: Fâgh 
dal pîghi (agghindare, fare delle 
frange a un discorso). 6) Pendere, 
essere inclinato: Al pîga (pende, 
non è perpendicolare al suolo). 7) 
Volendo possiamo parlare anche 
delle pieghe del tempo per evitare 
di pronunciare l’umiliante termi-
ne Ruga. Da una radice sanscrita 
praç-na-mi (mischio, collego) si 
passa al greco Plēkō (intreccio) 
e al latino Plìco (arcaico Plèco), 
piego, impacchetto (nell’italiano 
tecnico un pacco viene ancora de-
finito plico) (Devoto, Pianigiani).  

Pigàs: Uccello notturno della fa-
miglia dei picchi. Già il termine 
induce ad una forma di disprez-
zo, di peggiorativo. Infatti si ha 
l’impressione che questo uccello 
sia piuttosto addormentato. Di 
conseguenza se si dà tale appel-
lativo ad una persona significa 
che è tonta. Devoto e Pianigiani 
tendono a derivare questo termine 
dal più noto Pica = gazza, per il 
fatto che questi uccelli picchiano 
col becco per scavarsi il nido nei 
tronchi vuoti. Durmîr cmé un 
pigàs (dormire profondamente); 
Êsre inamurâ cme un pigàs (aver 
preso una forte cotta).

Pignàta: Pignatta, teglia, tegame 
di terracotta. A volte, più che il 
contenitore si intende il conte-
nuto, cioè i mezzi di sussisten-
za, di sopravvivenza. Per Bolelli 
e Devoto deriva semplicemente 
dal latino Pigna. Per Muratori e 
Pianigiani deriva sempre dal la-
tino ma da Pìnea (a forma di pi-
gna (Pineàta > pinjàta > pignàta 
> pignatta). Si tratta solo di una 
sfumatura. L’idea base è che il 
recipiente, almeno in origine, era 
rotondo, stretto verso il basso, più 
largo al centro, di nuovo stretto 
verso l’alto. Se poi completiamo 
la parte superiore con un coper-
chio bombato la figura della pigna 
sarà ancora più evidente. Al câld 
d’i’ linsö a n’ fa brîša bùjre la pi-
gnàta (il caldo del letto non pro-
cura cibo); Un ò-c a la pignàta e 
ûn a la gàta (un occhio al tegame, 
perché cuocia bene il cibo, e uno 
alla gatta, perché non rubi la car-
ne che c’è dentro).

di Savino Rabotti

La nêva ch’ la s’ fêrma insima 
a la piânta la n’in ciàma tânta
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Piòpa: Pioppo, albero. Come le-
gno da lavoro il pioppo è fragile 
e poco utilizzato per fare mobili. 
Viene invece sfruttato per pro-
durre imballaggi, cassette per la 
frutta, tavoli da lavoro rudimenta-
li, nelle cartiere. Il termine scien-
tifico è Pòpulus con le varianti 
Pòpulus nìgra e Pòpulus alba. A 
volte viene confuso con il termine 
Pièla per le caratteristiche simili. 
Ma, in realtà, la pièla si riferisce 
al legno d’abete.

Pîš: Formiche. Negli altri dialet-
ti vicini a noi (Reggio, Modena, 
Bologna) non troviamo questo 
termine, ma quello più classico 
Furmîga. A Modena infatti si 
dice: Sant’Almêš, antîgh, antîgh, 
/ i’ ên pió i’ lēder che ‘l furmîgh 
(San Dàmaso, antico antico / son 
più i ladri che le formiche). Per 
cui diventa impossibile rintrac-
ciare una base etimologica. Fìs 
cme i pîš (numerosi come le for-
miche).
 
Pisalèt: Alla lettera: piscia a 
letto. Con questo nome si indi-
ca prevalentemente il tarassaco 
(taràxacum officinale), ma anche 
l’ellèboro o elàbro. Per il primo 
crediamo che il nome derivi dalle 
proprietà del tarassaco che aiuta 
la diuresi. Per questo si consi-
gliano decotti di tale erba. Per il 
secondo termine si risale al greco 
Helleboros, e indica un’erba ve-

Pìla: 1) Pila, mucchio di cose. 2) 
Ceppo da cucina, mortaio da ma-
cellaio. 3) Recipiente entro cui si 
sbucciavano le castagne secche, 
detta anche giuvèl, mediante una 
clava dentata (gràfi). 4) Acqua-
santiera di chiesa. Quella per le 
case era la Pilèta. Dire a qualcu-
no: Êt la pilèta da l’aqua sânta? 
significava dargli dell’ipocrita, 
del presuntuoso. 5) Abbeverato-
io in pietra scavata per il polla-
me. 6) Sasso levigato utilizzato 
dal calzolaio per battere il cuoio. 
Era un grosso ciottolo di fiume, 
di sasso “vivo”, ben levigato. Il 
cuoio, bagnato, veniva battuto per 
renderlo più consistente e resi-
stente. 7) Accumulatore di elet-
tricità, pila per alimentare torce, 
radioline e simili, mentre quella 
per le auto si dice batteria. L’ha 
inventata Alessandro Volta nel 
1799, sovrapponendo alternativa-
mente piastre di zinco e di rame. 
8) In senso figurato: soldi, mezzi 
economici. In latino Pila indica 
un pilastro. Anche in italiano con-
serva l’idea di cose sovrapposte. 
L’acquasantiera e il mortaio di so-
lito venivano collocati su un pila-
strino, da cui hanno preso il nome 
di Pìla. E i soldi? Beh, è risaputo 
che una bella pila di monete, oltre 
a facilitare il conteggio (tante pile 
da dieci o venti monete evitavano 
di ricontarle tutte le volte), lubri-
fica bene la macchina della buro-
crazia.
 

Piöd: Aratro, strumento per la-
vorare la terra. Risulta difficile 
arrivare a Piöd partendo dal greco 
Àratron, come avviene di solito. 
Infatti la radice di Piöd va ricer-
cata nelle lingue del Nord Euro-
pa. In tedesco abbiamo Pflug, in 
Scandinavia Plog, in olandese 
Ploeg, in inglese Plough. In la-
tino la prima citazione che tro-
viamo è quella di Plinio nella 
Historia Naturalis, ove compare 
Plumaratrum che Luciano Serra 
(Reggiostoria, n° 79, 34) interpre-
ta così: Plum = aratro; aratrum = 
dotato di ruote, quindi aratro con 
le ruote. La nostra Piudàsa era 
così. Una curiosità: il termine 
Plòvum compare in un editto di 
Rotari del 643 d.C. Per il termine 
Arâ rimandiamo al n. 154 di Tut-
tomontagna (pag. 70).
 

lenosa. Riteniamo che l’appellati-
vo di Pisalèt lo abbiano inventato 
i nonni per dissuadere i piccoli 
dal toccare l’elleboro. Forse non 
bastava spiegare loro che era ve-
lenoso. Ma dicendo che a toccarlo 
si faceva la pipì a letto si faceva 
leva sulla vergogna ed era più fa-
cile convincerli.

Pitòch: Pitocco, poveraccio. Da 
noi erano chiamati pitocchi sia 
coloro che rubavano le castagne, 
sia coloro che passavano, a rac-
colto finito, per raccogliere le ul-
time castagne sfuggite ai padroni 
o le spighe di grano rimaste nel 
campo. Questi ultimi erano detti 
spigolatori (spigladûr). Il signi-
ficato originale del termine greco 
Ptokòs era più drastico. Indicava 
un pezzente, uno che viveva solo 
di accattonaggio. 

Aratura a Collagna nel 1940
(autore anonimo, Fototeca 

Biblioteca Panizzi Reggio Emilia)


